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An den Lefer.
a Ar

1 Vian hat zwar in Deutfchland an Chre-

fiomathien keinen Mansel, allein die meh-

reften derfelben find, theils in Finficht ih-
Ordnuns und Auswahl,rer Einrichtung

nicht im Stande dem Anfancer einen rich-
tigen reinen ungemif[chten Begriff von der

.îfaliinifchen Sprache idiberhaupt, und von
dem Geifte derfelben'zu geben, theils anch

zu flark, und daher fur manchen Liebha-
ber zu koftbar, Sie alle hier anzufiihren,

‘fo mifte ich auch deren Maiànsge), und deren

Vorzige angeben, wodurch ich nicht nur
manchen Lefer vielleicht'lanoweilio werden,

fondern auch mir den Unwillen verfchiede-

ncr Vorfahren zuziehen kònnte. Ich habe
hier



hier auch die Abficht gar nicht meine Arbeit

auf Unkoften Anderer zu erheben, fondern

ich will nur fo viel fagen, dafs ich bey
melinem Uut-rriclte auf diefer Univerfitàt
fchon lanze cin zivechmifsiges, nicht zu koft-

bares italianifches Lefecbuch vermifste, und

dafs ich durch diefe Noiliwendigheit eigentlich

veranlafsL worden bin meine kleine profaifche

und poetiche Blumenlelfe herauszugeben.

Vvollte man mir den Vorwurf machen,
dafs ich nicht lauter Ausziice aus Profaikern

genonmmen habe, da man doch den Geijli der
allgemeinen Umgangs[{prache einer NationSS

erfi aus Profaikern, und Conredien befon-
ders erlernen muls, fo wiirde ich antworten,

dals wenige die italianifche Sprache zu il
rem Hauptf(iudium machen, und daher nicht

alle Profaiker erlt in einer zweckmalsigen
Crdnung durchlelfen, bis ie zu den Dichtern

ubergehen kònnen; und dafs ich nur fir
folche eisentlich diele Blumenlefe belorgte,

die fich in kurzer Zeit niit-der italiànifchen

Sprache
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Sprache zu ilìrem Vergniigen, und einisen

nicht sar fchweren Poefien verfchiedener
Dichter von Verdienft, bekannt zu machen

wiinfthen.

Zu meinem Plane wihlte ich bey der
profaifchen Lecture gròfientheils Briefe, weil

DI ‘adie mehreften welche die italianifche Sprache
lernen, gewils cher Gelegenheit haben einen

Briefwechfel in diefer Sprache zu fihren,

als irgend in einer andern Gattung der ita-
lidnifchen Profa zu {chreiben, wie auch Re-

cenfent meiner Sammlunz deutfcher Briefe
zuzn Ueberfetzen in das Italiànifche, antfiùihrt:

man [ehe Allg. Litt. Zeitung, das Stuck vom
1Îten Octobr 1797. No, 524. P. 95.

Ein Wortregifter mit diefem kefebuche

zu verbinden, hielt ich fiir uiberfiufsig, theils
weil die-darinn’ enthaltenen Sachen nicht [o
fchwer find, und man fich mit einem guten

Woòorterbuche fchon helfen kann, theils weil

ich diefe Léctire fiir Anfanger beftimmrte die

doch



doch sewoòhnlich unter der Aufficht des Leh-

rers gefchiehet, und es daher unnòthig ware

die Bogenzah] ohne Noth anzuhàufen,

Die Ausziige aus den verfchiedenen
Schriftftellern folgen nicht in chronologifcher

Ordnung auf einander, indem ich nur die
Ordnug von der leichtern Lecture zur [chwe-

reren beabfichtigte, Uebrigens unterwerfe
ich die getroffene Wahl der Autoren, und die

Auszige aus denfelben der Beurtheilung des

Renners.

Jena im September 17984
LI

Ag. Giulfep. An. de’ Valenti,
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Lettere campestri dell’ Abate de
Giorgi Bertola.

1. Alla Signora Donna Caterina Caftislion del
Ponte Cafabona.

Soirento 21. Ottobre 1780.

a

do Le Icrivo dalla patria del 'Tallo, il quale po-

tea forfe altra lortirne più degna di un pòeta. E
‘Ella mai ftata a Sorrento, Signora Donna Caterina?
mi pare che no. Soffra dunque, che io le delcriva,
così come so, quello che mi ha quì incantato per

lo [pazio di fei giorni, che mi fono fembr 1
dle unabrevità, lolo paragonabile a quella del tempo, che

fi palla in Sua compagnia. Ho tutto ancora prefente
il bel quadro, che mi fece un giorpa la fua foave
eloquenza della coft' L'A 1£f£ E

tesa ma 1, ccole l’elergo
della medaglia: così dichiarerò quelte montagne
che guardan Napoli, non perchè men favorite
dalla Natura di quelle, che guardan Salerno, ma lo-
lo, perchè nou hanno ancora avuta la fortuna di
ellcre vifitate da Lei e nobilitate dalla Tizianelca

N verità



2 OTO:
verità de’ fuoi elogj. Non lfaprei bene, quanto
mi refterò tuttavia a contemplarle; lo che defide-
ro refiarvi ]lungamente, e direi quali per [emmpre,
fe Ella non folle abitatrice di Portici, ed il Duca
di Belforte l’ eltivo cultode di Mergellina,

Jo foggiorno in Meta, che è il più ameno vile
laggio del piano. La cala è lontana dal gran mon-
do, che quì villeggia; nia è vicina ad una pittorefca

montagna. al nare, ad un giardino d’ agrumi, ed
a varie calette povere ma a° ‘d i:ii r10 e e ri ent.

Log gifti

Lanus
Dall’ alto appena de' recurvi gioghi

è

Y La pura fronte lua (copre il mattilO
Che il monte ei frefchi degradanti po&g1

i Coll’ avidiffimo occhio io dalle piume
i

cedri
[i

Mifurare in filenzio ho per colfiume.
Poi chino il guardo, é d’ ammugchiati

Ì

Incontro una felvetta,
Che ove fiutti non ha, lieta è di fiori,
TI quai fpruzzati d’ una fèhietta brina,

In mobili fpecchietti
Tiasformando fi vanno in faccia al tolte.
Per nezzo all’ odorolo ampio fogliame,
IX più d'una m ’appar bianca contrada;
Qua la marina tremola io faluto,
Per gli orecchi bevendo

sgDell’ anre che ia 1ncrefpano il fulfurro.
Di mezzetinte un bel contrafio fanno
‘L’ azzurro mare e l’ orizonte azzurro,

Ms: chiudono la fcena
L’ifole montuolfe al Golfo in fondo;
Jo talor le confondo
Con qualche nuvoletta del mattine;
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Ma mentre quelia fugge o cambia alpetto,
Vo [coprendo l'inganno e n’ Lo diletto.

Ricreato da quefto (pettacolo e da due grappoli
d’ ura colti di fielco, io balzo dal letto, e mi dif-
pongo al palleggio, La firada mia favorita è quel-
la, che dopo avermi guidato per mezzo al piace-
vole laberinto di folte liepi ed una flelva di cafiagni,
mi lafcia [opra un praticeilo corònato d’ ulivi, fot-
to il quale ha un fermicolajo di barchette, Jo mi
fermo a contempla: dell’ alto le fatiche de' pefcatori,

a qusl modo ad un diprello, che le vedrei pel ve-
tro d'una Lanterna magica. Col Conte Detltoni,
che ba preferito Sorrento a Garda, e che al gulflo

per la folitudine campeltre unilce quello delle arti
e de’ buoni Itudj, fono {tato il primo giorno a vifi-
tare la cala del Tallo,

è

Pianfi e baciai tre volte

Le facre mura e il pavimento, dove
Le prime aur: di vita
la al diorquato refpitò. Non certo altrove.
Che nel lido nativo emolo a Tempe
Le immagini libar potea, che fero
Bello l’ Aminta [uo sì, che gli cede
Il buon Siracnfano,
E gli china la fronte il nio Gclnero.
O in tua finiplicità fuperba fede
Più’che quante a Palladio ifpiò il gufio,PA

In te pur [cio!fi il voto: ecco d’ allori
Spargo la foglia ed iucorono il bufto,
Che dalle man d’ un Lidia ulci1 duvea,

E Cotico fealpel 1’ ha profanato.

A 2 Deh



Del un avanzo dell’ apra a me fia dato,
Anima fenza egual, che tu luggelli
Degno io forfe ne fono
Pe: quel dolce difordine d’ affetti
Con cui gemendo fulla tua fortuna
‘Viftai la tua tomba e la tna cuna,

Preffo la cala di Torquato lorge una loggia
Iul mare, da cui il Golfo ha quali interamente la
forma d’un lago; perocchè volgendofi l’ occhio a fi-
niftra il capo dì Sorrento gli copre una parte del
Golfo; Ed Ifchia poi gli par che tocchi Procida, e
via via e Pofilippo e Napoli vanno continuando il
più vago e ridente cerchio del mondo, Ma chi a-
vrebbe creduto che la Montagna del Veluviò orrida
tanto agli occhi de’ rifguardanti circonvicini, fi mo-
firaffe a Soriento in un punto di Simmetria da non
poteifi ammirare abbaftanza? Le fue falde l[em-
Lrano avere un degradamento più dolce e più egua-
le, ed il fuo vertice apparifce come appoggiato di
qua e di là da due balze così difpofte, che un Van
vitelli non potrebbe defiderarvi più ,jordine e più ar-
monia. Con quale maefîà, 8° è permella quefta el pref
fione, fa ella ferpeggiare fu pel turchino del cielo le
fue vorlicole (cariche di fumo! e che fara mai ftata
a vederli di qui l’ eruzione dell’anno Îcorfo! Portici

ti

poi e l’una e l’altra Torre coronan leggiadramente
il piè del Vefuvio, e formano un chiarofcuro Îor-
‘prendente, In certe ore del giorno noi vì difiinguia-
mo le cale così nettamente, che io gia credo di
veder la Sua, anzi di veder Lci e direi quali di u-

veder



tre 5
direi faporiti fuoi dialoghi con Beliorte, con Win-
fpear, col Cavaliere di S. Marc.

Ho a levante una montagna detta 8. Pietro, alle
cui falde più eminenti a mezzo giorno rivolte fi
[ale per un fentiero non inolto lungo, ma alguanta
fcabrolo.- Quali e quanti piaceri però non pagano
largamente quefta piccola fatica Si fiende colì una
Pianura frammezzata di collincite tutte fiutitifere,
capanne e cafinetti qua e la, giuochi di caccia di
più maniere; e di più vi fi vendemmiava quel gior-
no che io vi falii. Quivi fi fignoreggiano ad un
tempo il Golfo di Napoli ed il Golfo di Salerno;
fi figuri una (pecie d’ incantefino. Tranguilliffima
era la mattina, ed il nofir Cratere ini offeriva tutie
le fue bellezze diftintamente. Un mar di verdura
ny era d’ intorno, e fotto a defira ed a finiftra due
immenfe campagne d’ azzurro, nuda nna ed aperta,
e l’altra ornata di cento capi d’ ppera di prolpettiva,
Che non mette nell’ anima di nuovo e di grande
quel punto di vifta! e quanti cafielli in aria mi ha
fatio fare!

€he le dirò poi delle vie, dove la frefcura regna
per fin ful mezzodì poco meno che entro una Grot-
ta; ‘dove fi può eamminare fempre per l’abitato,
lenza quafi eflere veduto da alcuno, fe così piaccia;

e dove fontane che van fufurrando con quella foavi-
tà che fogliono avere le fue parole, e balze e vallo-
ni, dove in vece d’ orrore e di nudità forgono felvet-

A 3 î te
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te d’ agrumi e cento altri fegni della più felice cul-
tura; e tratto tratto il Golfo, che ora ti fi nioftra
tutto quant’ ce, ed ora imprigionato in parte nella
curvita d’ un lenetto popolofo ed affolla'o di legni,
che vanfi coftruendo, a quali un’ interrotta ltrilcia
cerulea fra la verdura? E calando giù alla marina,
come {pezza amabilmente il calor del mare e quello

della campagna il giallafiro venato a bizio difiue-
fta montagnetta, che fa bafe alpiano tagliata a piom-
bo in foggia d’ un gran muro dal più grande degli
artefici Natura.

ra

Serve per dir così di un nobile intermezzo ai
trafporti dell’ iminaginazione lo fpettucalo dell’ in-
duftria marittima de’ Sorrentini fu dulla quale en-
trerei volentieri in qualche efame, fe in quelta par

te, non pur effi, da che fono al mondo, ma i loro
antenati Fenici ancora nor conolcelle Ella in quel
modo, che pur dovrei i0, cioè così perfettamente,
come le altre Dame conolcono le ftoffe di Lione e

1aa fantoccia di moda. Certo fi è, che reca ammi-
yazione ed invita a profonde ricerche il confiderare,
come tutti i popoli di quefta colta fieno ftati lem-
pre cos: ardentemente f{tudiofi del commercio e del-
la navigazione, e nell’ uno e nell’ altra così abili,
1 Sorrentini non hanno fatto nulla, che fia da pa-

ragonarfi all’ invenzion della Bulflfola di Flavio Gio=
ja; ma la loro conofciuta deftrezza nelle faccende
marinarefche, il loro coraggio, ne’ pericoli, il met-
ter che fanno in acqua continuamente ben fornito
pollacche, dopo che n’ hanno già in mare più di cen-

ta;
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to; i viaggi che fanno ogni di da Venezia a Lon-
dra ed alle principali [cale del Levante, fenza pof-
federe un càpo di commercio (giacchè non può ri-

guardarli come tale il poco d' olio e d' agrumi che
efce del pàele); la loro abilità nella coftruzione, la
loro attività, quefte ed altre cofe pollono in qual-
che modo -foftenere il nome di Sorrento a fronte del-
le pallate glorie della [ua Amalfi.

Che dira Ella mai, Signora Donna Caterina, di
queliìa ciarleria? Ma io era in un bilogno di comu-
nicare le mie idee ed i miei lentimenti. Qual dolce
foddilfazione il poterne far parte ad un amico!
Qual più dolce ancora, fe l’ anima di quefto amico
fia tutta gentile fufcettibilità, tutta delicatezza in-
fieme e penetrazione, in una parola tutta Aitica,
came la Sua!

Ho l’ onore di ellere ecc.

2. Al Signor Abate D. Angelo Vecchi.

Portici 20. Febbrajo 1781.

Prima di ftabilirmi in Portici, io vi avea par.
fato parecchie fettimane d’ autunno; ma non era-

mi avvenuto mai di vedervi quel che oggi vi veg-
go. E d’uopo effer quiin tutte le ftagioni dell’ an-
no, ed in tutte le ore del giorno offervare; è d’ uo-
po perder qui talvolta di vifta il mare, onde va-
gheggiarlo poi meglio ed è d’uopo [offrir la noja e

A 4 lin-
sr PA



t: aan z——
l’inciampo di qualche lava, a voler godere de’ col i
d’ occhio più portentofi, a voler inpadronerfì di Lut-P

ti gli alpetti e di tutti i colori di quefto magico
Q1i4zonte.  Comecchè vo’ P_bb

Il 1 a hiate contemplato
a ai vote, io temo ad ogni modo, mio dolce a-
mico 1Cì1e non abbiate avuto campo dì efaminar-
lo abbaftanza, Pieno delle idee ridentiffime che ho
qui raccolte, vengo oggi a farne parte a voi, che il
molto e gentil fenfo voliro per le bellezze della

tura rallodato avete ed efielo nella felice patiia di
'Teocrito.,

]l levar del lfole bello è dappertutto, ma qui
certamente più bello che altrove. Non fo [e abbia-
te forprefo mai i primi raggi, allorchè vengono al-

zandofi dietro al Velnuvio.
Pa Iri va prendeido così varj è [cherzevoli da viucere

Pr &eice a ai; rimpetto il tremolar fempre più" lu-
cente del mare; ed a poco a poco l’immenla Nanso-
li,:le Ifole, i monti, le colline che il Golfo
viano, fpiccan fuori perdir così dal cupo che gl’ in-
velte e (plendo

Il fumo di quelto coli-

Li no variamente qua e ]ja, come me-glio al fol nalcente fon volti. La cima del Velu
vio raffomiglia ad un incendio, allorchè intero
Globo della luce è fuori; ed apparifce come pofar
fu di ella l’ eftremita inferiore de’raggi: fu per la
falda della montagna fiendonfi ftrifce irrequieta
mnebbietta d’ oro; e finalmente fpalancafi il teatro
dclla coftiera foggetta tutto lieto e brillante del 1u-

me più forte. Direfte che il fole venga fuorì uni
camente per quelito Cratere; così pompeggia egli,

COSì
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così I’ occhio diftingue tutti gli effetti, ch eî vi va
Producendo, anzi per entro vi fpazia; e così quefti

eeffetti fon varj, nuovi, abbaglianti. (e...

Avete voi pofto mente a quello fpettacolo, rhe
2 PA Aioffrono qui gli alberi battuti dalla luce, quando

agiti le lor foglie alcun venticello? Più votie ho
veduto maravigliare gli ftranieri, che quefte fogliePini ts

così dalla luce battute e così molle dal vento rmra-PA

vano brillar come gemme. Mi ricorda Aa gli altri
d un entufiafia Danele, il quale s'era fitto in eapo
di-aver ricuperato in quell’ asia P_ acutiffima vifia

ine (cpl slm serlei,che avea perduta, e di [cernere quindi i più fottila
effetti della luce, ficcome gli accadeva un giorno.
lo ebbi fatica' a perfuaderlo, che nella fua nativa

Ca pgFionia 1° occhio più linceo mulla mai potrebbe aver
mes Lasdisa  GUuri’veduto di fimile, e che le ferrngigne ceneri del Ve-

sLrdasi LAfuvio ricamano la verdura di un leggier velo, che
col favor del fole e del venta così luccicante ap}a-

Stan orsi e Acmerifce ‘e viftoso.

P_iI voftrì occhi han da qnetti poggì domina'o in-
PEStorno ampiamente; ma ufcendo fn per elfi alguan-

to fuorì di mano, avrelte fatto ancora (coperte nuo-

ve. lo delle mie fon così fupe:bo, che panni tat-
volta di effere un Colombo e un Cook. Salendo

Erri utfra Portici e l’ Arfo particolarmenis, è un tiatto
di campagna che può dirfi con verita un picciolo,

regma inimitabile giardino all’ inglele. Doro un lun-
go ediameno ed alto fentiero, fpallersiato da dife

Reti reina 2guali mortelle, dal quale feoprefi il Cratere, fi cala

‘AS ‘per



10 Sus LotteAsadg Fsgg.per breve e facil china ad un’ aja, praticello, ch’ è
Alpepropiio un gian letjo d’ erbette e di fiori morbidiffia

sep ST a I PELOmo, e chiulo, capricciofamente da una fiepe di rofe
smiGlvref:1ìi; 1ndi per una falita di trenta paffi entrafi

in un bofchetto allai folto, che un laberinto direlte.
Dopo di aver errato per ello alcun poco tra_la grata
frelcura, vi trovate fur un poggetto che fporge e
to fu d’ una valle [cabra e nera di lave recenti. Que-
fto poggetto [parlo di erbe adorofe e di alcuni
cefpi di ginepro. L’occhio mifura di là la vicina
altezza del Veluvio. Indi va fenza alcun ofta-
colo fignoreggiando e Napoli ed i colli ed i monti,
ed il mare e le ifale. 11 tratto di verdura che dal

frange. poggelto frapponeli al mare, rende il color di que-
fio anche pin rifentito; ed il contrafto d’ un luoge

Nene eeegradatamente sì vago e ridente coll’orrido della
valle fottopofta, è viviffimo. Vi par colà in certo
modo di elfere fatto più alto degli altri uomini,
come gia a colui pareva nel leggere Omero. Avete

1° MMall’ intorno tutta aperta e ichigrata dinanzi a voi la

Natura. ana terribile e fublime, la grande e bella,
uequa folca e malinconica, -la ridente ed amabile,

Quante e quali fenfazioni ad un tempo. Quando
anche da alti e ben rivolti balcont ottengafi l' iftello
colpo d’ occhio, non però s' ottiene mai tima così
an urti’PFgagluartla, e così lunga e così complicata illufione.

ir ÈV’ha più altri poggi e fentieri, dove lo (pettaco.
lo è men grande, non però, forfe men grato. Se
i fianchi delle colline o i gruppi degli alberi e del-
le fiepi chiudono colà allo [guardo una porszion del

Crate»

dal4,



cratere; v’ha però punti ben molti, in cui la parte
che ne rimane lcopero sa quale‘la fi voriebbe a
metterla in un besl’diiegno; perocchè ora l’intero
afpetto della città, Ora un 1ratta di mare feminaio
di barche, or Pofilipnro, or Procida ed 1lchia, or
Capri, or Sorrento ilolati ne apparifcono. Tal
volta poi a rendere il quadio anche più pittorefco,
fu quelti pezzi così diftaccati pendono, direi qua-

latiYA,fi come un gran fauiglione, gruppi di nuvole di fi-
Fostrrrlaai

aa

metrica bizzani ta (elle forme e nella gradazion de’

colori: talvolta ancora il mover del vento piegando
il fogliame, ne va tratto tratto ampliando il qua»

ue

dro, e talvolta ofa puie interromperlo piacevol. “eun lay,
Li

mente,

Ben vi fon noti queflti giardini che confinan col
mare; ma io de’ campi vi parlerò, per me più belli
de’ giardini. Jo li traverfo per vie domefiiche folto
a? coltivatori odorofiffime una gran parte dell’ anno,

di nn grafo mifto di terra e di mare. Viîcin di eze
mandano talvolta P onde alcuno (pruzzo, ina #04
così temerario che le tocchi. Ora mi fiedo ‘otio
qualche incrociamento di rami; e di la il mar non
vedendo, .il fuo firepito n° è ancor più gradito;

rin Aneiòora ny 1noltro full’ orlo di alcune punte, alle quali
il molo e le barche del Granatello offronfi dal lata

dei rr 22miigliore: ora mi fermo fu qualche picciola altura,
ed olffervo il fingolar coutrafto, che fauno all’ occhio

ed al penfiero il verde e ridente Pofilippo, ed in
faccia a lui il fafco et Veluavio. Difirae non
di rado le mie oflervazioni campeftri, e ravviva il

rien mia
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mio piacere ad un tempo P apparir che faccia îm-
CAprovvilo alcun baitimento.in fondo al Golfo; cre-

nydo di mifurarne il cammino, lo efamino colla im-
magiînazione, Altri altre volte godo veder entrare
nel porto; e le infinite barclette pefcherecce fparle
pel Golfo in vare diftanze hanno elle ancor qual-

Ceràche occniata. Da quefte vie fegrete, da quefte al-
AG bg Sature romite odefî dilcretamente lo ftrepito di car-

rozze e di gente che battono la ftrada di Portici. Un

tale ftrepito, il fotto del mare, il travaglio de’ pe-
fcatori, il fumo del Vulcano frirano un’ aria fingo-
lare di vita e di attività, ed animano foprammodo

‘Ta folitaria campagna, la quale coì tratto del tempo,

comecchéè belliffima, pur diverrebbe monotona; a
quella maniere che le più vaghe e gentili delcrizioni
campeltri ne flancano alla lunga, fe non vi fia per
entro alcuno fpirito di relazione cogli elleri fenfibili.
Quelle di Gefner, che mai non iftancano, fon [em
pre meco in quefti palleggi.

To chiamo i fnoì pafto3î
In quefto amabdbil lido;
FE tia 1 perpetui fiori
Lo {guardo e il più lor guido:
Quelle abitar contrade "Na
Dee l’ ugni Cell’ aurea etade,

24 con pennel celelte
Quand’ egli ni poggio aprica
D’ amenità rivelis,
Perchè Gefnero, io dico,
Non vagheggio l' arene,
E il mar delle Sirate!

Non



Non vi dirò che quefte bellezze e quefte delizie re-
gniuo qui nella prefente fiagione ancora: vi di:ò
fibbene che non meritan qui nome di verno
mefi, in cui ridono verdura e fiori; nè Portici è
così maravigliolo mai come adello. Sei venti del
Nord elcono a farne alcuna vifita, è quella allaî
breve; e quali vantaggi altronde non porta feco!
vigor nella falute fenfibiliffimo, e lerenità di cicì la

più pura. Si va lungo il mar palleggiando a’ raggi
d’un [ole che rìftora e non incomo«da, e le prolpet-
tive all’ intorno fi difpiegano nettiffime, come è
il cielo, e quafi rilevate. Ma a quefti di, s° io nv in=

oltro fu ne poggi, fapete vci che mandoili iacon-
Atp.tro e ciuuiegi coverti di fini, e gli ervaggi più cari

pieni di 1igoglio non che dj vilu? Sapete voi che io

ir Avo premendo fentjeri oriati di bianchi Sorelti e di
da sensa
mammole antora, e [copro nelle Bepi i primi fi i
luppi della vegetazione? Quefio tepor i spa eto
forrifo della Natura nella ftagione sì nojo.a altrove
e ingrata è pur preziofa! Il confronto che natural-
mente fi va facendo de’ Climi, mi raddoppia il pia-
cere, ma nie lo raddoppiano ben nicelio la finezza

e

delle ollervazioni e l’ energica eloquenza del mio
dolce e coftante compagno in quefti pafiecsi, E for-
fe fenza lui Portici non mi farebl:P@ sì caro; come
per quell’antico, bello non era il veder l’alfpeito ed
il corto degli Aflri, fenza avere al fianco alcuno,
cui dire: vedi. Che non debbo io al cuore eà alla
favia filofofia del Sig. Winlpear! Or quando farà

egli che voi pur veniate a riveder quelie contrade,
qui per alcun giorno almeno godiate di trovarvi

terza

{lsU



terzo con noi? Jo vi farò verfi di quella indole,
che ha avaro la forte di effere approvàta dal volftro

La

buon sulio; ed il mio amico la vi fara, divendovi
di quelle belle cofe, ch’ei fa dir così bene, e che io
non fo fe più amerei di dire, o che mi follero dette.
Voi inoltre tutto pieno d’inglele litteratura troverete

xnel Sig. rainfoear di che pafcervi (quifitamente an-,

3

che in-quelto; e le a voi piaccia, io mi torrò anche
ne pafiaggi il voftro Thomlon in’ compagnia del
mio Gelner.

5. Al Signor Cavalier Planelli,
arsRimipi 12, Maggio,

O
E pur gran tempo, Sig. Cavaliere, che.pon, è

fcefa 11el mio cuore dolcezza fimile a quelta che pro-
vo og late le belle e fingolari cofe che la Mi-
tologia e la Storia ci raccontano fatte per Pl’ amor
della patria, mi fembrano naturaliffime, ed io totr-
rei volentieri di errar come Uliffe, a guftar poi me
glio il fovrand piacere di riveder la mia Itaca. A
chi alti; che a voì dovrei io comunicare il mio go-

a

dimento? Voi nel numero f:etf@ di quei pochiffimi,
che nel dolor degli amici prendono parte; abbiatela
ora ne’ miei piaceri puri, (acri nell’ ordine della Na
tura, e pienamente degni della voltra bell’’anima.,,

I

Son varj anni che le opere di Pope leggendo,
funi [vaveinente arreftato da quei palfi conmovens
tifimi, ne’ quali egli parla di (ua ibadre. Jo ‘pre-

ferilco



ferifco que’ palfi a tuite le opere [ne più grandi, ed
ora li vo qui repetendo con quel tralporio, di cui
non faprei inveltirmi, pur fe recitatfi il 7 iù bell
Idillio di Gelner: la viva e vifibile compiacenza
materna me lo paga ben largamente.

Auser Quanti oggetti hannomi quì ricordato la mia
aanciullezza, ed i primi germi della mia palnone

7 n per la pittura PA armonia! Non è gia quelta
Ape Ipiaggia ‘così [provveduta di ameniu, come forte

voi vi credete. Oltre al mare, a protpeiltive di
montagne e di colli ridenti, è irammezzata da

Eavar] aunbuicelli, 1 quali voi ben intendete quanto in-
fiuifcono nel bello campeltre. So che Pl ufpetto del
voftro mare, limitato in così gian pate da mouti
e poggi, tutti per fingolar vaghezza oficrt. bili, non
è da metterli a confronto con guello d’ un mare mie-
fiofamente aperto e fenza confini; ma la ancora,
che quèlto mare così fatto mette nell’ anima
<cert’ aria di grandezza e di libertà che alfai mi pia-

ce: fo che la lunga fua firifcia avpgggiata alquanto
a deftra ad un breveFsorgimento di montagna è

de
un colpo d’ occhio pittorefco e fodadiffucente: lo cha
tutti i foreftieri invaghiti fe ne malftrano oltremodo,

[o che l’ illufire Abate Roberti, difcernitor fomimo

delle cole belle, allorchè qui fi trattenne alcuni
giorni, ne {crivea maraviglie agli amici,

ri

ì

Una delle più ridenti giornate Icorfe ho io paf-
fata in tina villa de’ noltii contorni della S. Loren-
z0.: E un gruppo di colline che morbidamente de-

gra»



16 Nonnegradano, luffureggianti della più felice tultura. Il
Cafino è ful declivio di una delle colline. Vi regna
in ogui parte un’ elegante femplicità. 11 giardino è
così celiziofo che la prima volta che il vidi, non’
potei aftenermi di parlarne in verlfi, che inviai,al
nofiro Duca di Belforte. Ecdéoveli nel calo, ch’ egli

non veli avelle fatti leggere. ea

Divifo in più viali
Che amabilmente fendono

LI
Di due poggertti eguali
li facile declivio
Giardin foige, qual io pr”Talor pirù in cor mio.

Pinfi quando la prima
Delle prime brame giovani
Fu ad ermo colle in cima,
"Tutti i miei giorni vivero
Ignoto, ma contento
1’ un piato e d'un armento.

I peri ancor bambini,
Luffureggiont$ i pampani,
1 frefchi Gelfomini}

Ei be‘ rofai l' ombreggiang}
E tari sil’ alme e agli occhi
Gli olmi vi fan più cocchi.

7

Qua colli ha int profpettiva,
x Là monti alpefiri è fquallidi

Su cui felice e viva
Libertà benchè povera

‘Spiega la vecchia infegna
Del Filofufo degna, A

ty



E il mar dall’ altra banda
Con firifcia ampia cerulea
L’orizzonte inghirlanda;
x i campi e i prati floridi
Che il lido ornando vanno
Qual contrapofio fanno!

Poggi, poggi beati!
Sì lento :l nativo aere
Ne' più alcoli meati
Dei cor pallarmi e (esfipere;
E del core ogni moto
E wet piacer prima ignoto.

Fior della patria terra,
Alfin vi coglio e baciovi:
Pur nuovo in voi fi ferra
Per me più grato effiuvio;
E fon vofirià colori
Più bei che in altri fiori,

‘Di Maggio un aureo giorno
‘A te facrando o Genio,

e! pa Che a sì, hei colli intorno
Vate mi fefti nafcere,
Canto per poco infido

Di Mergellina ai lido.

Una delle cole che [arebbe ftata bellifima a dir
fi in verfi, e ch’ io non ho detta, f è il maggiore
de’ cocchi che ftendefi lungo le aperture de’ viali.
In fondo ad ello fon fedili frefchiffimi. ed un arco da

J cui quali da loggia magica offr=fi al guardo dap-,
preflo una mirabile varietà di fiori e di alberi, la
cui verdura più o meno cupa, è combinata con tut-
to il moderno 'artitizio inglele; e di lontano poi un

B anfi»



anfiteatro di colli che verdeggiano, indi via via sin

auzuirano, e fan contrafti di colore e di fimmetria
ridentiffimi, Era il mattino, quando l’ amabile e
lieta brigata, in cui io trovavami, fi riduile in
fondo al cocchio. 1 rofignuoli contavano, come
non parevami averli uditi mai. Un cembalo toc-
cato da dita non lo fe' più abili o gentili nv invità

a cantare; e ben credei in quei momenti di fognar
"Tl'empe, Arcadia, e di tutto ciò che è ai poeti il
più ameno, e del più infinnante campeftre. Qual
trafporto, quando tratto tratto do mi certiticava di
non fognare!

11 movimento delle fronde a noi foprappofto, il
dolce piegarfi eripiegarfi de’ fiori, l’ondeggiar delle

e[piche lontano, l’odor del timo e del dittamo. di
cui fono orlate alcune ajuole all’ ingrello_de’ viali;
ed a traverfo alle maffe.di verdura l’atpetto del ma-
re, il cui lieve firepito confondeafi piacevolmente
con quello de’ rami, tutto guefto produceva in noi

‘una continuazione di l[enlazioni voluttuofiffime,
ll mio entufiafmo accrelceva per avventura l’altrui,

e parevami che alcun de’ miei verfi arreltalle la
compagnia fulle deliziofe commozioni che fi rice-
vevano dalla natura. ÎMufioni, dirà taluno; la
fieno: fon care e preziole quanto la realtà.

Il dopo pranzo fu mio primo penfiero di andar
vifitando i contorni. Sce& dalle colline alla volta
d’un fiumicello: quali memorie! preffo quel fiumi.
cello ch’ ‘è detto Amarano, jo ho paffati alquanti

medi



n n
meli della mia fanciullezza. Come elprimervi le
commozioni e l’ardore, con cui fono andato ricer=
cando da capo a fondo le 1ipe ed i campi vicini, ri.
conofcendo e fegnando a dito le fiepi, gli alberi,
prello a’ quali io avea inlfeguito tante volte le far dual
fallette, o avea feduto alcoltando la meludia de’ ro-

4

fignuoli? Un antianario non vedrebbe con maggior
Itrafporto gli “agri di Palmira. Ho voluto rigy-

ie Seefare dell’ acque dell’ Amarano» Ofleyyaye una dox-
zina de’ fuoi lina federe, alzarmi, fpiar di nuo=-
Yo e toruar.a federe or fulla più erbafa or fulla più

Mlcetla delle fue ripe. Chi detto avellemi allora,

IC SA
i

ghe quel tralporto, con cui io fcherzava per que’
prati, e preilo quel fiumicello era, per dir così, un
non intefa avvertimento delia natuia, che le mie
Pirture campetftri piaciuto avrebbono un giorno ad
un Gefner, ad un Planelli? Mallo prendin que’ corì
freddi ed orgoglipfi, che non fan ritrovare punto di
Filofofia in quelte riprordanze puerili. e che difpreze

zar poffono ì! più vivo, il più femplice ed il più
dilicato rifentimento della natura!

Sia l’amor della patria, ficcome è veramente,
una effufione d’amor proprio, la cui attività 1aal

so deuTotirendo, ch’ei fi concentri, balza ruori della noftr’ a.

ma e (pandefi gradatamente ({ugli oggetti che a

i fi riferilcono.  L'effufione che di ello lì fa
luoghi della noftra nafcita Tara fempre la più pre

MSA TOmola farà fempre cagione de’ più ficuri e vivi pia-
ceri, Deffa è un de’ più provvidi regolamenti della
natura, per cui dee dirfi tanto ragionevole la dif...

Bi ficollà



20 mata renneficoltà che ha un Làppone di vivere a Stokolm ed a
Copenaghen, quanto quella che ha avuta alcan Pa-
rigino di pallar qualche anno fra le montagne della

è:

Corfica. Mi ricord@ di uno fchiavo Tunifino in
Portici, a cui fu efibito dall’ uffiziale fuo padrone
un bicchiere d’ eccellente Lagrima, e fu detto non
ellervi nel di lui paefe altrettanto; lo fchiavo' cam-
biò di colore, e vennegli il pianto fugli
chiefto della cagione di tal turbamento

‘occhi. ‘Ric

dille tor-
nargli alla mente la favorita e preziofa bevanda del
fno paele, ch’ è il più infame e nauleante di tutti
i liquori. Non rivolgete di' grazia contro di me
Le idee della Lapporiia e di Barbaria, che ho in voi
rifvegliate.

‘Torno alla giornata campeftre, le cui delizie
non vi ho fin ora defcritto che per metà. Dopo la
palleggiata fi tornò al giardino, èd andammo tutti
a federci ful frefco e morbido fofa di un praticello,
che fi ftende in fondo all’ un de’ viali.
to d’allori è là prello; role dappertutto. Il fole non
indorava più che le montagne, e già

Un bofchet-

levavafi un
venticel frefco, foriero d’una belliffima fera di Mag-
gi0. Lo ([pettacolo della campagna fi rinnovava
al tramontar del giorno in una maniera
tura mal [a ricopiare. Quadri del mat
duto leggiadriffimi, ma nelfun pittore

che la Pit-
tino ho ve:

ancora ha
potuto impadronirfi di quelle mezzetinte onde
verfo feta pompeggiano le nuvole, che trafparenti
e riunite, intorno al fole formano a’ noftri occhi
montagne d’ombre e di luce in un certo difordine

mae-



maeftolo, il qual rifveglia una così dilettevole am-
mirazione, Nelfun pittore ha ben colpito quel lu-
cido mifto di croca e di porpora, che ricama la ver-

rr

zura, e sfugge a traverlo delle foglie in lottiliffime
Jaminette. ‘Vi fon meglio riafciti 5 poeti, Thom
fon, e Zaccaria fopra gli altri. lo era già eb-
brad della vifta dell’ Amarano e delle fue ripe. Si
raddoppiòù la mia ebbrezza al venir della fera, ed
il canto era per me già un bifogno. Aggiugnete,
che a metler più foco nella mia immaginazione for-
fe in quel praticello fra i lauri e le rofe una voce
incantatrice, che cantò come la più gentile delle

Grazie canterebbe nel più vago de’ bofchi di Gnido.
GLi lande d’ alloro venivano ed andavano fulle no-

fire tefte: due fanciulli vezzoli come gli Amori re-
cavanle improvvifamente ora a quefto ora a quello
e forridevano della forprefa, e qualche volta mie-
tevano bocce di rofe cd altri fioretti, ed andavanli,
came piaggia gittando fopra di noi. Io giuro che
in que' momenti Penfai a Planelli: deliderai inguel
luogo l’uomo il più capace per la [chtettezza della
fua anima di alloporar le dolcezze innocenti di
quella fefia campeftre. La verdura del praticello
che contrapofto fea mai con quella degli alberì vici-

ni! Le foglie de’ papaveri feminate dal vento fu
pe’ folchi del poggio più proffimo, un oliveto lul’ più

i unialto de’ poggi, vigne al fuo piè, e via via altri
oggetti cento della’ libera natura davano e ricevea-

no rifalto più nuovo per l’oppofizione del giardino,

a’ cui confini noi fedevamo. Non lo, fe i verfi che
tantai, furon buoni; fo' che a farne tali io non fui

B3 mai



mai così energicamente difpoltor, nè. così inti»
mamente ifpirato.

Ufcimmo del giardino al cader delle-tenebre e cì
avanzammo per un [entiero: {palleggiato da alte

Celi iSss MIL musfiepi cariche di fiori felvaggi. Quali fragranze! il
piacer della vifia aveane gia lungamente occupati;
le lenfazioni che avemmo dell’ odorato, quelle fen
fazioni più immediatamente ‘grate e più indipen=
denti dallo fyirijo che non quelle della vifta, fo<4
vraggiuniero così a tempo, cl’ io non fo qual al-
tro piacere potelle effere più opportuno in lor luo-
g2. Avevamo bifogno di refpirare a lunghi aliti,
ed ogni refpiro cofifatto ci [pargeva l’anima d’uno
fpruzzo voluttuofo di odori.

Mal pollo ridurmi a finir quefta lettera; ma chi
finîrebbe volentieri? Scrivo ad un de’ più cari ami
ci cl’ io nr’ abbia e fcrivo della mia patria. Me
felice, fe voi leggerete quefta lettera colla eentefi-
ma parte di quel diletto, con cui io 1’ ho fceritta
Perchè non polleggo io di que’ colori, con cui
Bonfadio le delizie dipinfe del fuo lago di Garda,
o quelli con cui Roberti ne ha fatto un quadro
de’ contorni di Ballano! Io vi abbraccio con tutto
Y’ animo, Sig. Cavaliere, e vi prego di rammentarvi
qualche volta nelle voftre palléggiate coll’ ama»
biliffimo Vairo fu per la’ frefca e mirabilmente dix
‘Pinta fchiena di quel Pofilippo, che anco nel caro

feno de’ miei colli patrj potrebbe pericolofainente
tentarmi, [oprattutto allora che voì vanta per ofpite.

O: a OE Let-



"sN

Lettere dalle Lettere intere[{anti del

Pontefice Clemente xIV, Gan-
 ganelli.

1, 41 Sig. Abate Ferghen.

Non può far meglio, Sig. Abate, per difirarfî

dagli imbarazzi e dalle inquietudini, che viaggiar
T Ltaliao Ogni uomo hen inftruito dee un, omaggio
‘a.quefto Paefe tanto ninomato e cotanto deguo di
ellerlo; ed-io ce la vedrò con un paicere indicibile,

A prima vifta fcorgera quei baluardi datigli dalla
natura negli Apennini, e quelle Alpi che ci divi-
dono dai Francefi, cì meritaron per quella parte
il titolo d’ Oltramantani. Quelti fon tanti quonti
maefiofi fatti per l[ervit d’ ornamento al quadro che
effi contornano.

I. torrenti, le riviero ed i fiumi, non contando
ì mari, [ouo altrettante profpettive, che pielenta-

B4 no



24 i semaine
no i più bei punti di vifta che interel[lar pollano i
viaggiatori e pittori.

Nulla di più ammirabile, quanto un fuolo il più
fertile fotto il clima più bello, ovunque intrecciato

di vive acque, ovunque popolato da villaggi, ed
adorno di fuperbe città; tale è Italia.

Se tanto in onore vi folle È’ agricoltura quanto
l’ architettura, (e divifo non folle il paele in tanti
governi diverfi, tutti di, varia forma, e quafi tutti
deboli e poco eftefi, e non vi fi vedrebbe la miferia
al fianco della magnificenza, e l’ induftria fenza
attivita; ma per fomma difgrazia più fi è attefo
all’ abbellimento delle citià, che alla, cultura delle

campagne, e dappertutto gli incolti terreni rimpro-
verana agli abitanti la loro oziofità.

i i

Se ella entrerà da Venezia, vedra una città uni
ca al mondo per la fua fituazione, la ‘quale è ap-
punto come un vafto naviglio che. fi ripofa tran-

qnillamente full’ acque, ed a cui non s’ abborda
che per mezzo di [cialuppe.,

Ma non farà quelta l’ unica cola che la forpren-
derag Gli abitanti malcherati per quattro in cinque

meli dell’'anno, le leggi di un governo difpotico
che rilafcia ai divertimenti la maggior libertà, i
diritti d’un Sovrano che non ha autorità veruna,
le coftumanze d’un popolo 'che ha fin paura dell’
ombra propria, e fi gode la pia gran tranquillità,

for
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fon tutte cofe.tra loro (eparate, ma che in modo
particolare interellano un viaggiatore. Non vi è
quali un Veneziano che non lia eloquente: fono
ftate anzi’ fatte delle raccolte dei concetti dei gondo-
lieri d’un fale piccantiffimo.,

Ferrara nel fuo recinto le fara vedere una bella
e vafta folitudine, quali in un altrettanto lilenzio,
come la tomba dell} Ariofto, che ivì ripola.

Li

Bolpgna prefenterà ai fuoi occhi un altro bel
prolpetto, Vi trovera le fcienze famigliari an
che al bel lello, che producefi con dignità nelle Scuo-

le e nelle Accademie, nelle quali ognì giorno gli
s’inalzano dei trofei. Mille diverlì profpetti foddit
faranno -il fuo fpirito e gli occhi fuoiì, e la converfa-
zione poi degli abitanti la rallegrerà moltiffimo.

Pi

‘e Quindi. per.pno fpazio, di più di cento leghe at
traverfera una moltitudine. di piccole città, ciafcun:
delle quali ha il fuo Teatro ed il fuo Cafino (per ri.
dotto della nobilta) e qualche letterato, o poeta,

che applica fecondo il fuo genio, ed a norme de!
fuo piacere.

Vifiterà Loreto, pellegrinaggio famolo pel con-
corfo dei foreftieri, e pei fuperbi telori dei quali è
‘arricchito il fuo' tempio.

Finalmente vedra Roma, la quale per mille

ni continui fi rivedrebbe [empre con nuovo piacere;
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città, che affifa (u quelle. fette colline, chiamate dai
gli antichi le lette Domiriàtrici del mondo ;-fembra
di là dominar Pl Univerfo, e dìr con fierezza a tuiti
ì popali, effer delfa la Regina e la Capitale,

Nel gettare uno {guardo fu quel famofo Tevere,
le fovverra di quegli antichi Romani che tanto han-
no- parlato di luni, e come tante volte andò gonfio
del fangue loro e di quello dei loro nemici.

Andera quali în eftafi nel rimirar'la'Bafilica di
S. Pietro, ‘dai conofcitori chiamata la “Maravigl ià del

mondo, perchè infinitamente è luperiore a'$; Sofia
di Coftantinopoli, a S. Paolo di Londra, ed al
Tempio ftéeffo dì Salomone. Egli è un vafo tale che

fi eftende quanto più fi fcdrre,' ed in cui tutto è
<coloffale, tutto apparifce di una' forma ordinarìa,
Le pitture rapifcono, i maulfolei fon parlanti; e fi
crederebbe di rimiîrar quella nuova Gerulfalemme
dal cielo difcela, di cui: parla S. Giovanni nella
fua Apocalifle.

7

o,Nel tutto infieme ed in ognì parte del Vaticano,

eretto fulle rovine dei falfi oracoli, vi trovera del
bello in ognî genere da flancare i fuoiî occhi, e da
rimanerne incantato. Qui è dove Raffaello e Mi.
che l’Angiolo, ora in una maniera terribile, ed, ora-
mabile, hanno (piegato ne’ più-be' capì d' opera il
genio loro, efprimendo al vivo P intera forza del
Joro fpitito; e qui è dove è depolitata la feîenza e
lo fpirito di tutti gli (crittari dell’ Univerfo di ‘quella

gran



gran moltitudine d’ opere che compongono la più

vafta più ricca Libreria del mondo.

Le chiefe, i palazzi, le piazze pubbliche, le
piramidi, gli obelifchi, le colonne, le gallerie, le
facciate, i teatri, le fontane, le vedute, i giardini,
tutto Le dirà ch’ ella è in Roma, etutto cela fara alfe-
Zionare, come ad un Città che fu mai fempre con
preferenza univerfale drmamirata.

Non ci ritroverà certamente quell’ eleganza
Francelfe, che preferifce ciò ch’ è bello a tutto quel
ch’ è maeftof0; ma ne refterà però rindennizzato da

certi colpi d’ occhio che la faranno ad ogn’ iftante
maravigliare;

LAIScoprira finalmente un nuovo mondo în tutte
le fignre di’ pittura ‘e fcultura sì degli antichi che
‘de’ moderni; e ‘crederà cotefto. mondo animato,
L’ Accademia di Pittura, tenuta dai Francefi, de fara

veder degli allievi che diventeranno eccclenti mae-
firi e che fanno un .onore all’ Italia venendovi a”
prender lezione.

Ammirera poi la grandezza e femplicità del Capo
della Chiela, il fervo dei fervi in ordine all’ amiltà,

ed il primo tragli uomini agli occhi della fede. I.
Cardinali che lo circondano, Le rappiefenteran-
no quei ventiquattro vecchioni intorno al trono
dell’.Agnello, ellendochè gli xitroverà tanto modefti
nelle loro maniere, quanto edificanti ne’ lor coltami.

La
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La a fgrazia però fi è che queft’ ottica’ magnifica

andera 0i a finire in certe turne di queltuanti, man-

tenuti da Roma mal’ a propofito, con [parger certe
limofiue mal’ intele, invece di fargli applicare a
dei lavori utili; e quefta è la maniera di .porger la
rofa colla fpina, e di far sì che il vizio fì veda bene
{pefllo al fianco della virtù.

Ma fe poi vuol veder Roma nella (ua [plendi-

dezza, procuri d’ellervi per la fefta di S. Pietro.
IL’ illuminazione della Chiefa incomincia con una
luce sì lenta, che facilmente fi prenderebbe pel ri-
verbero del fole che tramonta, fa rifaltare i più
be’ pezzi d’architettura e dipoi va a finire in fiamme

ondeggianii, che formano un bel profpetto ambanu-
lante, e così durano infino a giorno, Tutto quefto
è accompagnato da un fyoco d'artifizio raddoppiato,

il di cui fplendore è così vivo., che par che le fitelle
fi ftacchino dal cielo, e cadano in terra con gran
fracallo.

Non Le ftarò a dir nulla di quella firana meta-
morfofi che ha collocati fin ful Campidoglio i Reli-
giofi di S. Francefco, ed ha fatto nafcere una Roma
affatto nuova dalle ftelle rovine dell’ antica, per
far vedere al univerlfo che il Chriftianefimo è vera-

mente opera di Dio, e che egli ha foggiogato i più
famofi conquiftatori per iftabilirà nel centro fteffo
dei lor poffedimenti.

‘Se i nuovi Romani non Le fembrano punto .bel-
licofi, ciò addiviene dal loro attuale governo, che

non



non ne infpira loro il valore; del refto fi trova i?
‘effi ogni germe di virtù, e fono altresì buoni mili-
tari come gli altri, allorchè militano fotto qualche
altra ftraniera potenza, Quel ch’ è certo fi è, che
hanno ùn grande [pirito, e par che na'cano panto-

mimi, tanto fon efpreffivi ne’ lor ge'ti fin dall’ ia-
fanzia medefima.

Pallferà dipoi a Napoli per la famofa via Appia,
che per la fua antichità fi è rela inoggi per fomma
dilgrazia (comodiffima, ed arriverà ‘a quella Parte.
nope, ove ripolan le ceneri di Virgilio, fulle quali
ivedeli nalcere un lauro, che non può eller meglio
collocato.

Da un lato il Monte Vefuvio, dall’ altro i Campi
"Elifi Le prefenteranno dei punti di vifia fingolarif-
fimi; e dopo di efferne lazio, fi troverà circondato
da una moltitudine di .Napolitani, vivaci [piritofi,
ma troppo inclinati al piacere ed all’ infingardaggi-
ne, per eller quel che, potrebbon effere. Sarebbe
Napoli una città d’ incanto, fe non vi 8 incontraffe
una folla di plebei, che hanno un aria di ribaldi eZu di

di malandrini, fenz’ eller fovente nè l’uno, nè
l’altro.

Le chiefe fon riccamente adorne, ma l’ architet-
tura è di un cattivo gufio, che non corrifponde pun-

to a quella di Roma. Un piacere fingolare proverà
nel palleggiare i contorni di quefta città; deliziofa
Pe’ fuoi frutti, per le profpettive, e per la fua fitua-

zione,



te premete O
Lizione, e potra penetrare fino in quei Samoli fotter-

1unei, ove refiò un tempo inghiottita la citta d’ Er
colano, da uo’ eruzior e del Vefuvio, Se a calo egli
folle in furore, vedra ulcia dal [uo feno dei torrenti
di fugco, che maefiofamente fi (pandono per le cam-

pagne. Portici Le fa1à vedere una collezione di
quanto è fiato {cavato dalle 10vine dell’ Ercolano;
ed i contorni di Pozzuulo, gia decantati dal Prin-
cipe de’ Poeti, Le infpireranno del gufto per la poe-
fia. Bilogua andarvi coll’ Eneide alla mano, e-con-
fiontare co!l’ antro della Sibilla di «Cuma, e coll’ Ar
cheronte, quel che ne ha detto Virgiglio.

Se ne ritornerà poi da Calerta, che per.i fuoi Or:
nati marmi, eftenfione ed acquedotti degni dell’ an-

tica Roma, può dirfi la più bella villa d’ Europa;
potra vifitare il Monte Calfino, ove fuffifte ancora
lo (pirito di S. Benedetto dopo. quali dodici fecolì,
fenza interruzione, non oftanie le immente ricchez-

ze di quel fuperbo Monalftero,
ì

Firenze, donde uluitono le belle arti, è dove
efiflono come in depofito i lora.più magnifici capi
d’ opera,..Le prefenterà degli oggetti dinuovo. Vi
ammirera una città che giufta ‘1 fentimento \d’ un
Portughele, non dovrebbe mofirarfi che le dome
niche, tanto è gentile e vagamente adorna. Dap
pertutio vi fi fcorgon le tracce della fplendidezza e
del buon gulio dei Medici, delcritti negli annali
del genio, per reltauratori delle belle arti.

Livor-
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Livorno, porto di mare, sì popolato che van-
taggiolo per la Tolcana; Pila fempre in polffeffo del-
le [cuole, e d’ aver degli uomini in Ogni genera
eruditi; Siena rinomata per la purgatezza dell’ aria
e del (uo linguaggio, L’ interelleranno a vicenda,
ia modo particolare,

Parma, fituata in mezzo alle più fertili pafiure,
Le mofirerà un Teatro, che contiene quattordici-

mila perlfone, e nél quale s’ intende da tutti, quel
Che fi dice anche a mezza voce, Piacenza poi Le fem-
brera ben degna del nome cl’ ella porta, ellendo un
foggiorno, che per la (na fituazione ed amenità pia-

ce fingolarmente a’ viaggiatori.

Non Icordi di-Modena, come patria dell’ illu-
fire Muratori, e come una città celebre per quel noe
me che ha dato ai fuoi fovrani.

rr

e N

In Milano trovera la feconda chiela ‘dell’ Italia
per la fua beltà e grandezza; più di diecimila fiatne
di marmo ne adornano l’efterne, e farebbe un capo
d’opera le ayelle una facciata. La focietà dei [uoi abi-

tanti, dappoichè i Francefi ne feron l’alfedio, è fom-

mamente piacevole. Vi fi vive come a Parigi; e
tutto, fin lo Spedale, e lo fiello Cimiterio, {pira
un’aria di fplendidezza. La Biblioteca Ambrofiana è
intere/lantiffima pei dilettanti, ed altresì il rito Am-
brofiano, fpecialmente per un'Ecclefialtico che bra-
mi conolcere le coltumarze della Chielfa, del pari
che l’ antichità. L’Ilole Borromee L’ inviteranno

a por



a portarfi a vederle, mercè il racconto che [e ne
faro ‘atta. fismate in mezzo di un lago deliciofiffi-
n.0. prefentano alla vifta tutto ciò che di più ri-
dente e magnifico trovali nei giardini,

Genova Le provera eller ella realmente fmperba

nelle fue Chiefe, e nei {noì Palazzi. Vi fi ollferva
un Porto famofo pel fno commercio, e per l’afflu-
enza degli firanieti; vi fi vede un Doge che fi per-
muta apj1els' a poco come i Superiori delle Comu:
nità, e che non ha un’ autorita molto maggiore.

Torino finalmente, refidenza di una Corte, ove
da lungo tempo abitan le virtù, l’incanterà colla
regolarita degli edifizj, ‘colla bellezza delle piazze,
colla dirittura delle fue ftrade'à collo fpirito dei fuoi
abitanti; e qui in tal guilfa terminerà il piacevolif-

fimo fuo viaggio. “4
Li

Ho fatto, conv ella ben vede, preftiffimamente
tutto I giro dell’ Italia, e con pocchiffima fpefa,
col fine d’invitarla in realtà a venirci, del refto con
un fuo pari ferve un femplice abbozzo,

Non Le ftarò a dir cos’ alcuna dei noftri coftu-
mi; quefti non fon niente più corrotti di quelli
dell’ altre nazioni, cecchè ne dicano i maligni;
foltando variano nel chiarofcuro, fecondo la diver-
fità dei governi,’ poichè il Romano non fomiglia
al Genovele, nè al Veneziano al Napalitano, del
refio fi può dir dell’ Italia come del mondo -intiero,

che



che a differenza del più al meno, ci è qui come
altrove, un po’ di bene. ed un po di male,

Non La prevengo fnlla grazia degl’ Italiani, nè
tampoco full’ amor loro per le (ciebze e belle ali,
ellendo quelta una cola che conolcera ben preito
‘nel trattarli, ed Ella fpecialmente fopra d’ agn’ al-

tro, con cui tanto piacere fi prova nel converfare,
ed a chi fara fempre per’ognuno un piacere ugual-

mente il poterfi dire umiliffimo obbligatilfimo fer-
vitore.

Ho voluto profittar di quefto momento di'tem-
po per darle un’ idea della mia patria; quefta non
fara che una grollolana pittura dovecchè alle ma-
ni di un'altro farebbe ftata una vaga miniatura?
il (oggetto ne meritava la pena, ma il mio pennel-
lo non è tanto delicato da poterlo efeguire,

LE LALA Roma 12. Novembre 1756.

2. Al Sig. Abate Lami.

lo ho voluto un'pocoa riveder Frafcati, quel sì
deliziolo foggiorno, ove la moltiplicità delle fon-
tane, che inierrottamente (pillano infino al cielo, ci
rende una viva immagine dell’ inalzamento jed ab-
baffamento di noi miferi mortali; e mi fono ftrac-

cato gli occhi e le gambe dal, continno guardare e
camminare. In tanto la campagna c aggradevole,

i in



in quanto che vi fono quei due gran libri, dell Bots
tanica cioè, e dell’ Aftronomia, uno dei quali è ful
nofiro capo, l'altro fotto dei piedi.

Una cofa veramente mirabile ell’ è il veder come
lAnima 8’ alzi da un tratto infino alle ftelle,. e poi
precipiti giù fopra un granello d’ arena; come È [pan-

da nella vafta immenfità di queflti cieli, e poi fi rin-
tuzzi dentro fe ftella, come analizzi la luce, ed
anatomizzi un infetto; come defideri [enza limiti;
ellendo ella cotanto limitata nelle fue facoltà; di
maniera tale che fi può dire con Dante: che l’anima
fia la maggior maraviglia del mondo.

Lo ftudio della natura è neceflario per conofcere
l'Autore; talche, diffe Newton, un Aftronomo, un
Anatomico non può effere Ateo affolutamente.
Quel aria che noi refpiriamo, e di cui fentiama
l’influflo, tuttochè non fi veda coll’ occhio, pure

è un’immagine di Dio ftello, che, quantunque invi-
fibile, ci dimoltra ad ogni momento la fua azione,
e la [ua prefenza.

Per vero dire, alla campagna mi par d’eller ri-
nato; quefto però fervirà per maggiormente appli-
carmi al lavoro. La morte, diceva un autore antico,

ha da trovare un Imperatore in piedi; ed io fog-
giungo, nn Contfultore del Sant’ Ufizio colla penna
alla mano. Che Le ne pare? Non mi fon accomo-
dado male.

Quefto



etti i hi 85Quefta eftremo momento s’accofta verlo di noi
sd ogni minuto [econdo, ed il tempo, fi può dire,
è un nulla. Il pafllato, il prelfente, il futuro tal-
mente fi toccano infieme, che non v’è tempo nep-
pur di diftinguerlo. Appena un anno ha incomin-
ciato il fuo' corfo, che gia fi trova alla fine.

lo non ho mai feritto una fillaba, non ho mai
fatto una vergola, ch’io non l’abbia guardata come
uf punto di meno della mia vita. Il guardare in
quefta maniera è il miglior mezzo per tener lontana

dale l’ambizione; di forte che io non crederei ch’ el-
la dovelle venir mai a picchiare al mio ufcio; e la
fortuna io la difprezzo talmente, che aver non può
la prevenzione per me di venire a chiamarmi.

Ve u’ è però molto grande per me, ch’à
quella di afficurarla di tutta quella inclinazione colla
quale -io fono ec.

Boma 12. Ottobre 1794,

3. Al medefimo,

Non [o come io faccia a riconofcermi in Merzo
a tanto difordine che regna nella mia cella e nella
mia telta. Tutto è alla rinfufa; e biiogna aver a.
fcrivere ad un autore tanto metodico, come Elia lo

è, per riordinare un fimil caos.

I i
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L’ultima Sua lettera fulla poefia mi farebbe parfa
un capo d’opera, fe in ella avelle Ella caratterizzato

il’poetico genio di cialfcheduna nazione. Gl’Italia-
ni non fono poeti quanto gl’ Inglefi, nè i Tedelchi
quanto i Franceli. Si affomigliano quanto ai prin-
cipj, ma differifcono poi nell’etfervelcenza è nell’ en-
tufialmo. La poefia dei Tedefchi è un fuoco che
fplende,. quella dei Francelì, un fuoco che fcintilla,
quella degl’Italiani, un fuoco che abbrucia; quello
degli Inglefi un fuoco che tinge dì. nero,

Nelle noftre opere in verfi fi ammalfano troppe
immagini bilognerebbe eflerne meno prodighi,
acchiocchè far potellero una -fenfazione più viva.
Non v’ è che tanto rifvegli il lettore quanto la [or-
prela, e non fi può mai forprenderé allor quando fi

moltiplicano troppo le cole che ponno arrecare fiu-

pore.

Quanto mai fon felici quelle menti fobrir, le
quali si nella poefia che nella prola fanno con de-
licatezza maneggiare gli epifodi e la giacitura delle

voci! Un giardino in cui da pertutto-io veda dei
bolfchetti e delle cafcate d’acqua mii’annoja prettiffi-
mo; all’ oppolto poi m’incanta, fe a calo nm’ incon-

tro in qualche bello (cherzo d’acqua. Quanto più
pregio acquiltano le violette nel farli vedere [ola-
mente per metà fotto fottililfime foglie! Quello che
fi nafconde eccita la curiofità.

Non fi conolcerebbe la beltà fe non vi foffe il pa-
ragone. Se tutte le cole folfero in un grado egual-

mente



mente magnifico -gli occhi noftri fi fiancherebbero
d’ ammirarle. La natura che fervir dee di model-
lo a chiunque {(crive, varia in maniera le fue pro-
fpettive da non affaticar giammai la noftra vifia;
laonde fovente fi trovera qualche prato magnilico
in vicinanza d’tua femplice valle, o un graziolo
fiumicello alle falde d'una ombrofa collina.

Ripeta fpello Sig. mio, quelte lezioni per cor-
reggere i noftri poeti, le è poffibile, da quella pro-
fufione di cole belle le quali potrebliero dirfi tant’ ora
amrna fate fenz’ ordine e [enza gufto. Altrettanto,
mio Signore, fi ftimano i fuoi fogli quanto fi ammi-
ra il 8uo talento; ed allorchè un giornalifta fi è me-
Tjtato quefta duplicata gloria, può parlar da maeftro,

fieuriffimo di esere afcoltato.

Ero ancora.giovane e fcolare, quando perfi un
miao ,caro condifcepolo a cui mi aveva unito un eltre-
ma fimpatia. Egli, oimè! ‘dopo tante [olitarie cam-,
minate fatte infieme, dopo tante rifleffioni fopra
certe cole che per anco non fapevamo, ma che defi-

deravamo di fapere, fe ne morì; ed io eredetti di
non poter meglio sfogare il mio dolore, the con
indirizzàargli de’ verfi, ellendo fin da quel tempo con-
vinto, che non fi facelle altro che mutar vita, quan-

do pareva che fi morille.

Sopra ogni cola io lodavo il fuo candore e la fua
pietà, effendo egli un vero efemplare di ogni virtù.
‘Ma quefio elogio tonforme mi fu fatto notare, pec-

c3 cava
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cava veramente per motivo di tutte quelle immnagi:
ni delle quali era troppo caricato. Vi facevo entrar
tutto quel che vi è di bello nella campagna, e non
davo tempo al lettore di refpirare. Egli era come
un albero affogaio [otto tutti i fuoi rami e tutte le
foglie, lenza che vi fi [corgelle frutto veruno.

Da qnel tempo in poi non ho più avuto ardire
di verfeggiare. Mi fon contentato folamente di leg-
gere i poeti, applicandomi a conolfcere i loro difetti
e le loro bellezze. Quel che mi difpiacera, fi è che
l’opra mia così piena l’imperfezione non paflfalfe
alla pofterità; ma che l’amico mio [oltanto meritalle
per ogni riguardo l’onore di elfere immortale.

Egli non fi [cancellerà mai dal mio cuore; ed ec:
co in qual modo i veri amici ponno trovare un ri-
medio per la parte dei fentimenti, quando non han-
no tanto talento che bafti per ben defcrivere la loro
amicizia: quefio è appunto lo ftato mio verlo della
di Lei perfona.  l’accia dunque una [eparazione
della maniera mia di penfare, e ft fermi loltanto a
confiderare quell’ affezione che le ho già dedicata;
e vi trovera che. fe io non fono up bravo dicitore,
fono almeno un fuo buon lervitore ed amico, e ne
faccia la prova.

Roma 10 Dicembre 1755}

4. Al Conte di Bielli Senator di Roma,

Mi porterò più prefio che pollo a cafa di Voftra
Eccellenza per elaminare quel manol[critto di cui mi

fa



titre 39fa grazia .di parlarmi, ‘Non vi è altro luogo dove
polfa far meglio un Religiolo che in cafa di Voftra

Eccellenza. Vi fi trova una deliziofa folitudine dei
libri molto fquifiti, e l'amabile fua converfazione;
nulla avvi di più piacevole nel commercio di quefta
vita, quanto quella filofofica libertà che [cuote la
Schiavitù, che è fuperiore a qualunque grandezza,
che agilce lenza foggezione, e che non dipende che
dai. propri doveri.

E con tuttociò Ella mi dice di non ellere felice!
E che mai vuol dunque per efferlo? Quei fieri Ro-
‘mani che abitarono in cotefto Campidoglio, ov’ El-

1à rifiede, ad onta della loro fama e Filofofia. non
godevano una fimile tranquillità. Vivevano effi in
mezzo alle tempelte, ed Ella in feno alla pace; era-
o l[empre in guerra, e Roma è al prelfente quella
Città di cui parla il Profeta, che ha per confini la
pace: Qui pafuikb fines. fuos pacem.

Non in mezzo delle ricchezze, nè in mezzo ai
tumulti fi può eller felici, ma bensi in compagnia
di qualche libro e di qualche amico. Siamo per-
duti le il cattivo umore cì predomina; egli è il più
gran nemico di noi medefimni.

Tanti:rimedî ha l’ Eccellenza Voftra per il fuo
fpirito, che la noja non dovrebbe neppur conofcer-

la.‘ lo per me non fo che cola ella fia fe non per
averla letta nei dizionari. Vero è che fe mai: ve-
leffe introdurfi nella mia cella, ci troverei ben pre-
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fto il fuo rimedio; me ne vertei fubito a profittare
delle Sue cognizioni, e ripeterle quei rilpettofi ed
affettuofi fentimenti coi quali mi fofcrivo etc.

Del Conv. dei SS, Apoftoli ete,

5. Al Sio. Barone di Rronech Gentiluomo
Tedeft co.

Non fo quale io debba più ammirare nella Sua
perlfona, Sig. Barone, o lo fpirito, o la [oavita. L’ e.
fempio fuo prova più di qualunque cofa, quanto È
Tedelfchi hanno delle qualita proprie a diventare
amici. ‘Tutti quelli che ho praticato mi hanno
fatto vedere un’ anima la più bella del mondo.

Se Ella continua ad applicarfi con utilità, farà
onore alla nazione ed a tutti coloro che La conofco-.
no, Mi chiamo felice che un l[emplice incontro
mi abbia procurato il piacere della graziofiffima
fua converfazione. Per véro dire ci ho fempre
guadagnato col rendermi praticabile, perghè mi
fono -incontrato fempre o in perfone che mgeritava-
no tutto il più vivo affetto, 0 in certi infelici che
bilogno avevano o di configlio, e d’ ajuto.

Quando non è guidato da quefti motivi, e cofa
tanto dolce l’ obbligarfi I animo delle perfone
che non è mai truppo l' andare incontro alle me-
defime. Vorrei che queflta lettera non finiffe mai,
per quel piacere che io provo nel trattenermi feco,

ma



«ma mi: richiamano.:i.miei ufizi; le inie ‘ordinarie
fatiche, ed anche il timore di poter!’ annojare, Ac-
colga dunque di buon animo il deliderio mio di

‘prefio rivederla qui, per poterle ripetere quant’.ona-
re fia per me il poter ellerle etc.

ri

6. Al Sig. Della Bruere, incaricato degli
affari di Francia alla Corte di Roma.

Sig. Mio.
Mi ero portato a cafa Sua coll’ idea di rubarle

un’ ora almeno di tempo per utile mio; ma non
vi è (tato modo di poter penetrare in quel preziofo
gabinetto, ove Ella ha comunicazione con quello
di Verfaglies; in una maniera cotanto gloriolfa per
la Sua perfona, e sì vantjaggiola per Pl’ amabiliffima

Sua nazione.
ei

Mm rt".*"Nil Tono fabito titiraté, io the altra politica
non fio che quella di non averne, è me ne [Và
qua ritornato, dicendo a me ftelfo, di non dover
più comparire in Sua cafa fenza di ellerne riccr-

cato,

Se poteffi almeno fapere qual fia quell’ ora che

Ella ha deftinato per le belle lettere, Sue buone
amiche, mi affretterei di venire ad obbedirla. Qual-
che cola fempre ufcirebbe dall’ eccella Sua memo-

ria, e dalla Sua immaginazione così vivace, che
abbellirebbe inolto la mia, e diventar potrei qual-
‘checofa d’ intereffante nella focietà.

C5 I Mi



42 i na EireMi rincrelce moltiffimo di nom aver potuto len-
tire che per meta la lettura di un certo manofcritto,
in cnì Roma el[prella tal qual’ ella è, foddisfa pie-
namente P alirni curiolità. Mi fa lecito di dire,
che egli è il più graziolo pianere di frutte e di

E.

fiori melcolati infieme, che pofla prefentarfi a qua-
lunque perfona di buon gulio. IL’ anima mia è in
una continua avidità ci fentirne il refto, [pero che
Ella fi degnera di contentarla.

Non poteva Ella {cegliere’ l’ epoca più bella,
quanto il regna. di Benedeito XIV. per dipinger
Roma nel fuo vero punto. Senibra che abbia fat-
to rinafcere quefta Città agli occhi dei foreftieri, e
che le {cienze vi comparifcanb per farle la corte:
tanto è vero che non bifogna altro che un Monar-
ca per dar P anima e moto alle cofeè anche inani-

mate.
4 Ate

Se per difarazia Le accadelle di trovarli inquieto
in qualche ora, mandi fubito a chiamare il Gan-
ganelli, il quale Le proverà che non vi è nè ftudio,
nè affare, nè vifita alcune che lo ritenga, quando
fi tratta di ‘provarle quello zelo col quale ho ì’ ono=

re di eilere etc.
Roma 2, ‘Alarzo 1755,

Ai Principe di San-Severo Napolitano.

Eccellenza.
Le rendo umiliffime grazie, per ellerfi Pl Eccel-

lenza Voltra degnata di ricolmare delle Sue onorifi-

cence
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cenze il Signor Wesler, in confiderazione della
lettera d’ un omicciuolo come fon’ io che non figu-
ra fra’ grandi, nè fra" letterati. Si trova egli pie-
no di gloria per una sì bella accoglienza, e parla
con grande entufiafmo di quanto Ella va immagi-
nando per dilatare i progreflfi della Fifica, e la glo-
via de’ Suoi feguaci, figendo di veder di continuo
delle nuove [coperte, sì utilì che dilettevoli.

Napoli è la città la più propria per efercitar lo
fpirito de’ letterati, prefentando ella per ogni dove
tanti fenomeni in ogni genere, che per forza bi.
fogna darfi P occupazione di offervarli. Le fne
‘montagne, i fuoi fotteranei, ‘le pietre, le -acque, il

fuoco, dal qual ella è, per dir così, penetrata, [on
tanti oggetti che fauno-venir voglia d’ efaminarli,

ca Non mi ftupifco punto, che il Re medefimo ri-
+ragga un: (Oimo piacere -dalle di Lei fatiche, e del
buon fuccefllo delle medefime; imperocthè ogni: Mo-

narca che apprezzi la propria gloria, fa keniffimo
quanto ridondi [opra di lui quella de’ ‘letterati,
quando da lui fi proteggono. Se tra di noi ancora
e’. incoraggiffero que’ talemti capaci di operar cofe
grandi, Italia tornerebbe a veder rina[cere dal fuo
feno de' gran foggeti in qualunque genere: il germe

di quelti talenti vi fullifte tuttavia; ma per farlo fio-
rir con magnificenza non v’ è altro bifogno che di

ellere incoraggito.

Ra
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Gli artifti vanno perdendo «quel bel genio crea.

tore, che. operò de’ prodigi. Le migliori pitture
e le migliori ftatue che al prefente fi facciazio, fem-
bran non ellere, che tante copie; e fi potrebbe dire
che fi vada forzando-il pennello per. farlo lavorare
contro fua voglia. Vi fi [corge. una certa ernidezza
ne lineamenti, tutta all’ oppofto di quella dolce
paltofità. che 8 ammira ne’ primari noftri pittori,
e ci manca poi attualmente quella elpreffione, che
è Pl anjma dei quadri.

1 oSianjo veramente più -ricchi in. genere di Scritto»
ri, ellendocene ancora alcuni, che coll’ energia det

lo ftite, e la vaghezza delle immagini, .potrebbero
fiare a fronte con gli antichi, come.farebbe l’ Abate
Bubnafede dell’’Ordirie. dei Celeftini:

.Quefto nalce dall’ obbligazione, che abbiamo
alla nofira lingua, la quale jncanta coi, fuoi vezzi,
ed obbliga a-coltivar le lettere, in quellu.guila ap=
punto che Eccellenza vofira coi? fuoì talenti obbli-
ga tutto il mondo a proteftarfi, di non, ellervi, cofd
alcuna di-tanto piacere, quanto il :pqgisrla, allicurar
di quel rifpetto ed aminirazione., colla quale etc.

Romo' 17. Gennajo 1751.

3 gi Al Sig.’ Abate Lami.
Oh, certamente ch’ io non fono niente affatto

del Suo parere, Signor mio, circa quel libro che ella

va



va criticando con tanto rigore, Non è poi, a dire
il vero cotanto mediocre, come Ella pretende. Vi
fi trovano certe malfime, ce.te mire, certe partico.
larità, certe bellezze, che lo coftituilcono per un o-

pera alquanto importante. Certe piccole negligen-
ze di ftile non deformano poi totalmente un libro.
Lo ftile non ne è che la f{corza; e talvolta l’ albero
è bupgno:;, quantunque la {corza non fia buona a

‘nulla. Ma,. per .difgrazia del noftro fecolo, ci at
tacchiamo molto meno alla materia che alla forma,
e per lo più le frafi fono quelle che decidono pur
troppo della forte di un libro. lo per me ho letto
e.rìletto una moltitudine immenfa di Libercoli fiam-
pati a Parigi, ed altro non cì ho trovato che uno
ftile rapido e feducente, Si poteva domandare a fe

 fieffo, che: cola ‘avelle voluto dir quel tale Autore,

ma nulla f arriva a fapere: Ma non dee recarci
maxaviglia, che in un paefe dove cotanto fi appiez-

‘za l'apparenza el’ orpellatura, le perfone concepilcono
tanta paffione per tutte quell’ opere [critte con ele-
ganza,

Si tratta talvolta di certi foggetti che da per loro
capaciffimi fono di cattivar Ì’ attenzione; ma vi fo-

no altresi poi certe materie, che non fi potrebbero
leggere certamente, [e non avellero uno ftile bril-
lante, che ferve loro di falvocondotto. Un bravo
fcrittore bifogna che fappia far bene una tal diftin-

zione.

Sarei molto contento che Ella facelle P analifi
a due opere che qui recentemente (ono nufcite alla

luce;



46 eneluce; La Converfazione con fe medefimo s egli Ele
menti di metafifica. La prima è intereffante inmo-
do particolare, in quanio che lolleva lo fpitito fulle
rovine delle palfioni e dei. fenfi. L’altra poi non
lo è niente meno, dimofirando quali palpabile la
fpiritualità dell’ anima, e Pl immuortajità della me-

delima, Quelte fono due produzioni metafifiche
differentemente e[pofte; La Converfazione con fe
medefinto con una chiarezza che la rende a porta-
ta di tutti; gli Elementi con una profondità tale
che ne fa lofpendere la lettura al maffimo (legno.

Io confidero i fuoi fogli, Signor mio, come ap-
punto una [veglia la quale impedifca ai moftri Ita--
liani P addormentarfi [ulle {cienze e fulla lettera-
tura, În un clima caldo v’è di bilogno per ifiue
diare d’ effere fpelfiffimò rifvegliati. Lo. fpirito fi
alopifce al pari del corpo, fe nan fi cerca di ftimo»
larlo, ed in tal calo non È ha il coraggio nè di leg-

gere nè di penfare. ‘a
Firenze fu mai fempre una città rinomata per la

Letterature e per il buon gulto; e non dubito nien-
te che polla degenerare, fintantochè Ella, Signor
mio, continuerà ad illuftrarla. Un opera periodica
fatta con difcernimernto, illumina la mente, con-
ferva!l’ emulazione, e fupplifce alla lettura di mol-
tiffimi libri che non vi è o tempo di leggere, 0
modo di procacciarf.

Quando



Quando leggo qualche Giornale che mi renda
conto di quelle produzioni che fì ftampano in Eu-
ropa, imparo a conofcere il genio delle nazioni, ed
ollervo che Ì’ Inglefe non [crive come il Tedelfco,

non penfa come un Francele. Quefia diverfità
di colori che difiingue i popoli nella maniera di
penfare e di fcrivere, mi perfuade che il mondo
morale in realtà fia'una copia del mondo fifico, e
che tutti gl’ ingegni' fiano appunto come i volti,
che non fi fomigliano mai l uno ‘coll’ altro.’ La
lafcio con un addio, per andare a gettarmi tra le
fpine di una controverfia, nella quale non troverò

certamente quei fiori che fi ollervano nei Suoi
feritti etc,

Roma 19. Novembre 1755.

‘9. Al medefinro.

Sig. Mio.

To leggo fempre con piacer grande i fuoi fogli;
ima vorrei che le Sue centure follero ragionate. In-

vece di dir, per efempio, che lo fiile di quella tal
opera e molto [corretto, che vi fon delle eofe che
deformano la'‘bellezza del libro, bifognerebbe ia0-

firarle a dito, come fuol dirfi, e farle veder fotto
l’ occhio; la regola ha fempre bifogno d’ elempio,

Como vuol’ Ella che un Autore fi correzga e che
il pubblico adotti la fua maniera di giudicare, fe
le di Lei cenfure non fon tanto chiare quanto bafij,

lie



48 rea aonè tampoco accennati quei luoghi..dove lo [crittore
z

ha mancato?

Non f troverà un libro di cui non palla dirfi

che non contenga qualche. negligenza, 0 qualche.
frafe troppo ricercata, Quando non fi parla che in,
generale fi da a credere alle perfone di non aver
fatto altro che dare un occhiata alla sfuggita fu
quell’ opera di cui fi dà la notizia. e che fi e cer--
cato di diminuir la fatica.

Un altra omiflfione è quella altresì di non. far
vedere i paflfaggi più belli d’ nn libro. Sul quale
articolo il buon gufto di un Giornalifta elìige. che
egli fia molto attento. Se qualche opera nòn me-
rita la pena d' eller letta, è molto meglio il non
accennarla, che l’inveire contro di colui che l’ha
data alla luce; poichè farà fempre una ‘viltà il cen-

{mare amaramente qualche libro, folamente per
far ridere il pubblico’ a [pele dell’ autore.

Sarebbe molto defiderabile che Roma adottalTe
il metodo di Parigi, e che fi vedellero comparir
faucceffivamente più fogli periodici, Noi, non ab.
biamo che un miferabil Diario, il quale altro nin
contiene che dell’ inezie, e dal quale nulla v' è
da imparare, In un paele ove fi coltivin le lettere,
le funzioni di ur: dotto Giornalifta fi rendono una
cofa molto onorevole, ugualmente chè necellaria,
Non v’ è chi {appia meglio di me, quanto fia de-
bitrice la patria ad un [crittore, che fettimmana per

l'etti-



fettimania, o mele per mele fi facrifica per fare un
.analifi di tutti quei libri che fi ftampano, e per far
conpolcere il genio della propria nazione: queflta è&
la firada meno dilpendiofa, e più breve per comu-
.nicar delle cognizioni, e per infegnare a giudicar
fanamente.

Senza dei Giornali di Francia, che fi ha la com.
piacenza. di comunicarmi, non potrei avere idea
alcuna della letterature: Francelfe, Chi è [evero, ma

fenza ‘mordere; efatto ma lenza tante minuzie;
giulto, ma fenza parzialità, adempirà al [uo dove-
re con laddisfazione del. pubblico. 1l mio è ademe-

pito, tutte le volte chio pollo rinnovarle quei
-fentimenti di ftima e d' affezione co’ quali io fono
e farò etc.

Roma 2, Marzo 1750,

10, 4 Monfignor' Cerati Prefidente dell’ Uni-
‘verità di Pifa.

Monfignore.

Non Le perdonerò-mai di privare .il pubblico
d’ una moltitudine d’aneddoti che Le fono sì fami-
gliari, la collezione de’ quali farebbe fommamernte
utile; e da qui avanti quando La, vedrò, prendero
la mia matita e [criverò, Cola diventerebbero le

Îcienze.,. [e tuiti ì Letterati feguitallero cotelto pia-
no? La,converlazione [arebbe brillante, ma della

lettura -non ve zie farebbe.

A D Mon.



50 amestigfiginiannne
Monfignor Cerati dovrevbe riflettere che'.qtran-

do parla non fi rende utile che a'coloro ch! egli ha
dd’ intorno, -e-che per le'perfone più lontane f[areb-
be fervizio- a ferivero, ‘Uun.bron librotè patrimo-
nio, fi può dire di tutto ilimonde;, ‘mettre palla
nelle mani sì del Ruffo come dll’ Italiano. Si do-
vrebbe obbligar V. S. fotto pena, a manifeftar colla
ftampa tutio*oiò ch Ella ioge:wb)t altrài'cagnizioe

‘ne. Ma pér effere (tata .tralte_ nazioni firaniere, Ta-
rebb’ Ella forfe così oltramontano' da fpenfare. che
polla eluderfì. un decreto divfloma? £gli:Au vedu-
to molto, mi diceva ultimimente il Cardinal Por-
tocarrero nel parlarmi dellaidiì Lei perfona, molto
letto, e mollo ritenuto, ma tutto ciò non'vì fervira
a nulla, poichè fi porterà feco tutto il Juo fapere

all’ altro mondo, a
Veramente è ftato fcritto di troppo, ed io ci

piange quando pe"ilo dentro di me a tutte quelle nro-
jiduzioni generate Cal libertinaggio dello fpirito ma

trattandoli delle cole eccellenti che Ellà fa, non è
fiato lcritto tanto che balti. Quanto a me, voglio
fare ftampare che non fi può di forerchiao ammirare
la, ‘e ripeterto quanto fia per. me, un ,.ougre di elle-

Tre €eCcO0

e

31, 4! Rev, Padre.... Religiofo Francefeano,

Pertre giorni continui, amico cariffimo, lio fcaraboc-
chiato tutto quel tanto che mi pare che voi defideriate,

In quelto Difcorlo ho procurato di aetterci del pa-

teticò



caninitrtii Orzo SI
‘tetigò .del fublime, del femplice, e del moderato;

-ali ‘maniera che vi.farà di conteutare ogni (orta di
-gufto,; Rilognerà che voi v’applichiate ad imparar-
lo bene a mente, ed a ben recitarlo, non tanio per
vO0i, quanto per l’udienza, che fa:à numerofiffima
e molto Icelta

Quel’ operetta fi'rifeutirà contro di me per ellere
“ftata alquanto precipitata ma avra piu fuoco,
‘L’ immaginazione mia quando mi trovo preflato
‘all’ eltremo, s’ infiamma come un Vulcano. Mi ri-
chiamo alla mente tutte le idee, i peniìeri, le per-
cezioni i fentimenti e tutte quefte cole bollo=

‘no nella mia tefta e ful foglio in una maniera par-
‘ticolare.

IAA Ad onta di tutto quelto calore che trivereto in

E

“quelta mia produzione, bho procurato di mettervi
quell’ ordine che ho potutò. Sarò molto contento

"Te lo laretò anche voi, come ardentemente defidero.

La guerra è più accefa che mai: così mì viene
Îcritto dalla Fiandra, ove le fortezze cadono come

sì tegoli in tempo di qualche turbine. Dio voglia
che i Francefi reftino fempre vincitori! Voi ben fa-
pete quanto bene io voglio a quella nazione, e qual
interelle io prenda nei fuggi fucceffi.  L’eller mio
ha fallato, poichè dovevo realmente nafcer France-
fe, e ciò che me lo fa credere fi è il carattere del

mio cuore e della mente mia.

D2 Non



52 reneNon dite a perlona -veruna d'aver avuto quefte
nuove da me. 1 Frati fon fini, e potrebbero indo-
vinar che il voftro difcorfo veniflle.da me, richia=
mandomi voi alla mente loro,

lo fon fempre circondato dai miei penfieri, i
quali or s’ allontanano, or s’ avvicinano fecondo
quelle occupazioni che m’ impone la provvidenza e
nafcono dalle circoftanze. La mia giornata per lo
più è un caos, in cui non concepilco cos’ alcuna;
mi convien palfar da un bifogno ad un altro, e
quelti fon certi contrappofti tra di lor più dillimili
del bianco e del nero, della luce e delle tenebre. Do-
po di ciò io vado a gettarmi nel gran vortice de’ mici

confratri, difcorrendo e ridendo ab hoc, ed ab hac,
perchè ne ho di bifogno per ripigliare un altro ellere,
trovandomi cotanto oppreflo. Per lo più io lafcio
da parte i vecchi per diîcorrer co’ giovani, e fi fa
del chiaflfo come tanti ragazzi. La miglior maniera

di ricrearfi è quelta, dopo d’aver applicato profon-
damente allo fiundio; ed era quelto il metodo appun-
to del celebre Muratori.

Addio, vogliatemi bene, perchè fiete in obbligo
di farlo; effendo io, conforme [ono fiato, e fare
fempre, il vofiro più grand’ amico ec.

a2. Alla fig. Bs... Veneziana,

Illufirifs. Signora.
Mi onora di troppo facendomi domandare il mio

parere sulla magnifica Sua traduzione di Locke. Co-

me



me mai è poffibile, che tina perfona del Suo rango
s’ applichi alle cole profonde della metafifica, in fe-
no di una Città immerfa veramente nei piaceri co-
me lo è appunto nelle acque! Queflta è la prova più

grande che l’anima noftra fi fpoglia dei fenfi, allor
ché ‘vuole fcuotere la materia, e che per confeguen-
za ella è (pirituale.

Colla più efatta attenzione ho letto e riletto il ri-
chilfiino manofcritto, in cui fi nobilmente ha Ella
fatto pompa di tutte le bellezze della noftra lingua,
e cangiato con tanta eloquenza l’arido campo della
Filolfofia in un vago giardino. Se ne glorierebbe
moltiffimo il Filofofo Inglele, le potelle vederli ri-

'veftito all’ Italiana con tanto gufto.

Avrei voluto hensi, fe folle fiato polffibile, che

Sua Signoria IMiuftriffima avelle fatto [parire dalla
Sua apera quel paflfaggio dove Locke lafcia travedere
che la materia potrebbe penlare. Una tal rifleffione
non e da un Filofofo che pentfì profondamente come
lui, La facolta di penlare non può eller propria che
di un ente necelfariamente Ipirituale, e necellaria-
mente penfante. La materia non avra mai ìl privi-
legio di penfare, come appunto le tembre di illu-
minare; l’uno, e l’altro implican contradizione;
ma piace più il dire degli alfurdi, che non dire
qualche cofa di ruovo,

Mi congratulo fempre più colla mia patria per
aver ella (empre avuto delle femmine letterate. Sa-

D 3 rebbe
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rebbe molto a propofito fe fì faceffe una raceolta
dell’ opere loro, e delle rariffime lor qualita. La
traduzione di Locke vi potrebbe avere uno dei pri-
mi pofti, tanto più che Ellacha faputo trovare il fe-
greto di far ufo di quando in quando d’un certo fii«
le poetico per metiere in derifione la Filolofia che
increfpa fovente le ciglia, e che non fi efpiime per-
ordinario fe non in, termini grottelchi,

To L'eorto, Sìgnora mia, a far ftampare quefta.
fua opera, le non fofs’ altro, per provare agli ftra-
nivri, che le {cienze tra di noifi tengono in grand’ o-,
nore, e che il bel felfo non è così frivolo, da non
farli un piacere di coltivarle.

Tn. qual maniera poi mi ha Ella potuto dîscerne.

re tralla foHlla ove il mio poco merito mi ha colleca-
to? Vi [ono infiniti Accademici, e particolarmente
a Bologna, il giudizio dei quali farebbe ftato mol-
10 più ficuro del mio. Non fi diventa già Filofofi
per aver profellato la Filolofia, e [pecialmente yuel-
la di Scoto, le di cui puntigliofifime fottigliezze
altro non producono [e non che. continue difpute.

In tutti i libri d’ Ariftotile e di Scoto non f trova
una [oftanza maggiore di quella fa in una (ola pas
gina dei noltri metafifici del pallato fecolo. Non
è così di Platone, il quale, in tempi come quefti,
farebbe ftato un Filofofo eccellente, e probabilmente

un vero Criftiano. lo lo trovo pieno di cole e dì
gran vedute. Seppe egli rivolger j fuoi fguardi fin

fulla



perte 55ÎuHla. Divinità, fonza che reftalfsro offufcati da. quel-
da caligine, che fi trova prefllo gli antichi,

‘tr MOTjefidererei, Signora mia, che negli ultimi fogli
della Sua traduzione non fi trova llero certi [cherzì di
parole che la defotmano, Tutto ciò ch’ è maeftolfo

per le fieffo, non ha bifogno di fragili ornamenti.
Cicerone non fargbbe più quel che egli è, fe fi vo-
delle farlo parlare come Seneca.  Scufi la mia li-
berta; ma io so ch’ Ella è amante del vero, ciò che
agli occhi miei è yna qualità maggiore di tutte le
altre, che La-rendano illuftre.

Se in Venezia potrà infinnare il gufto per la Fi
ldofofia, fi dirà che avrà operato un portento., Cotef-

to è un paele in cui 1î è molto (pirito, anche tra
gl ifteffi artigiani; ma il piacere è il [uo quiuto ele
mento, lo.che impedifce l’ emulazione; a lui fi fa
crifica il fuo-mipalo, il fuo tempo; falvo però l' or
dine dei Senatori, che fi pullono dire fchiavi.della
nazione, tanto fono occupati. 1l popolo non pen-
fa che a rallegrarì, ed elfi fempre faticano. Ma io
mm’ accorgo che infenfibilmente pafferei, a difcorrere

del governo; e quelta lsttera farebbe ben prefio col.

pevole del delitto di lefa Serenita. So beniffimo
quanto la Serenilfima Repubblica è delicata fopra
ciò che ha rapporto ai fuoi coftumi ed alle fue leggi.

Mi reftringerò pertanto, Signora mia a dirle una

cola che non può [offrire contradizione, e che fara
anco intiexramente conforme ai fentimenti di tutto

N
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56 verrai ana
il Senato e quefta fi è, che non fi può mai abba-
ftanza efprimerle tutto quel rifpetto ben dovuto al
Suo [pirito, alla Sua nafcita, alle Sue virtù, e col
quale io ho l’ onore di proteftarmi.

Roma 10 Gennajo 1755,

13. Al Sig. Cardinal Paffioneî.

Em inenti/fimo.

Se fi dovelle reftituire tutto quel fapere che fi è
prelo, come [fe foffe un qualche bene da noi deru-
bato, Voftra Eminenza mi vedrebbe tofto venire a

reftituirle tutto quel poco che io fo, a titolo d’una
cola che Le appartiene, ed allora farebhe cofa molto

lontana che Ella potelle aver luogo di lodarmi ful
mio pretefo fapere. Qnuafi ogni fabato io me ne

4‘

vado alla famola Libreria dell’ Eminenza Voltra, e
quivi mi riempio quanto paffo di quelle eccellenti
cole che mi cadono fotto le mani. Ci vado total-
mente povero, e me ne ritorno eftremamente ricco
ed ecco la maniera colla quale quefti fegreti latrocinj
formano la mia reputazione a tutto il mio merito;
così non al mio talento, ma bensì ai Suoi librì,
Eminentiffimo, [on debitore dei mici ringrazia»
menti.

Mi unico col defiderio a quel piacere che gufta-
no tutti coloro che anno luogo di afcoltare Pl Emi-
nenza Voftra nel deliziofo fuo Romitorio, cui pre-

fiede

Pi



fiede la fcienza, sfolgora la virtù, e l’ amicizia con-
verfa. E fcritto che pel Frate Ganganelli, relati-

tamente a quelt’ oggetto, non vi faranno che deli--

derj, che le di lui occupazioni non glì permette-
ranno mai di poter andare a ricrearfi fotto l’ ombra
di quelti aranci e di quei mirti. Ah, quelta [areb-
be una cola troppo fenfuale per un Reliziolo di
S. Francelco, che non deve aver altro in veduta che
la mortificazione e là poverta.

Ciò chexmi confola, Eminen.iffimo, fi è che per
mia buona [orte io vado gultando un piacere il più
puro nell’ adempimento di quel carico quotidiano
che mi viene impolto, e che quel rifpetto che po-
trei prefentarle a Frafcati, non farebbe nè più gran-
de, ‘nè più profondo di'quello col quale ho Pl’ ono.
re di dirmi di qui ec.

Roma 8. Maggio 1753.

14. 4 Monfignor Cerati.

Monfignore.

-Sono fiato a fare una vifita al fuo buono ed
antico amico Maria Bottari, e l’ ho trovato al foli-

"to tutto immerfo nella lettura la più intereffante e
la più profonda. Da quefto fiato egli è palato ad
un trattenimento pittorefco, che mi ha interelfato
in un modo particolare; perchè ei non parla fenza
fare un quadro. Tutto è fentenziolo, tutto è im-

D 5 magini,



LA reati terre
magini, e caratterizza perfettamente i libri e le per-
fane che egli dilfegna. x

Abbiamo parlato moltiffimo, falle Romane anti I

chita, e fulla varieta delle noltre Biblioteghe,, le
quali più o meno eccellenti, formano tutte infieme
ura fiupenda col'cgione. Due ingleli molto .erudi-
ti [ono entrati a parte del noftro colloquio, ed han-
no parlato in manicia da farfi afcoltare, Quefta è;
una Nazione che viaggia con moltiffimo frutto, ti.
rando prefitta da tutto quello. ‘che vede. Si dice

che (appia bene internarfi nella, feftanza delle cole,
laddove i Francefi l[oltanto fl contentano della Îu-
perticie. Ma ia per me lafcio che Ella decida, le fia
meglio per umano commercio, l’ ellere piace
volniente fuperficiale, a. malincanicamente pros
fondo.

1 Cardinal Bentivoglio diceva che bifognava
vedere gl’ Inglefi quando fi voleva penfare, ed
i Francefi, quando volevafi <onver fare. lo sì agli
uni che agli altri apro con grandiffirmmo piacere la

mia cella, afficurandola tuttavia cqhe la vivacità
Francele ha, qualche cofa di attraerite fopra di me
in un modo particolare. Si appetifce fempre il fua
fimile, poichè Ella fa bene che ia non fono nè
lento, nè taciturno.

Ella dovrebbe aver già ricevuto quel libro che
Le ha trafinello il P. MalToleni dell’ Oratorio lo ri-
troverà molto ben condizionato ugualmente che in-

terell'ante,



terelfante. "Mi pare di veaderla immergerfì in co-
‘teli’ Opera, [enza poterfi di là fiaccare. Gli uomini
di tavolino hanno realmente, certi piaceri che [or
paffano tutti i godimenti del mondo. Ma zitto;
quefto è il fegreto delle perfone di fiudio, e non
bilogna divulgarlo.

Mi darò l’onore di dirmì ec.

Roma 15. Novembre 1755,

15. Al Conte Aigarottì,

Sig. Conte.

Sì difponga, La prego, in maniera che ad òonta
di tutta la sua filolofia, polfla io vederla nel cielo;
poichè farebbe per me il maffimo dei difpiaceri di
perdezla di vifta-per tutta l’ eternità,

Ella è uno di quelli uomini rari tanto pel fuo
talento che pel Suo cnore, che fi brama di amare

anche di la dalla tomba, avendo il bel vantaggio di

conolcerla; e niun’ altro più della Sua perfona me-
defima aver pnò ragioni maggiori di efler convinto
della fpiritualità dell’ anima e della fua immorta-
lità. Gli anni pallano sì per i filofoli, che per
gl’ ignoranti; ma foltanto l’uomo che penfa può
applicar la fua mente e rifflettere quale debba efer-
ne il fine,

è

Mi



Mi confeffera ch'io fo accomodar le prediche
in maniera da non irritare un bellò [{pirito: e che,
le fi predicalle fempre così brevemente, e così ami-
chevolmente, Ella forfe anderebbe qualche: volta
alla predica; ma non bafterebbe l’afcoltare, bifo-
gnerebbe che ne penetralle il cuore, che vi germo-
glialle, e che l’ amabiliffimo Sig. Conte Algarotti
diventalle tanto buon Criftiano, quanto egli è un
buon filofofo allora io farei doppiamente Suo buon
fervidore ed amico.

Roma 11, Decembre 1734.

16. A Monfignore Rota Segretario della
Cifra.

PEN

Sdn di parere, Monfignore, che per potere una
volta trovarli infieme, fia neceffario un ora di paf-
fatempo. La prego voler aver la bontà d’ indicar-
mela, ed io necellariamente avrò tutto il riguardo
di non macare.,

1

Non v’ è cofa che mi arrechî tanta pena, quan-
to il perdere il tempo nell’ anticamera, il tempo e
il dono il più preziofo che Dio ci abbia fatto, e
l’uomo con una profufione sì crudele ce [orpren-

dente lo va dilfipando.

Il tempo, aimè, è un bene elpofio alla preda,
ognuno ce ne toglie qualche poco, ed ad onta di
tutta l’ attenzione mia nel volerne tener conto, me

lo



“aerzaztiiir—— Qi
lo vèdo {cappare dalle-mani, ed appena avrò detto
ch’ egli [cappa, ch’ e’ fen è di già fuggito.

Alpetto dunque gli ordini Suoi per portarmi in
Sua cala, e per dirle che fe può ellervi qualche mù-
mento in.cui.poffiamo vederci, non ve ne può elle-
re neppur uno, in cui pofla dirfì ch’ io non fia con
eguale: affezione e rifpetto, Monfignore, Suo umi-

-liffimo ec.

217... dl, Cardinal Querini.
LR &mineéntiffimn 0.

Degne di un genio.come quello dell’ Eminenza
‘Voltrà [gno affolutamente lediverfe Sue riffe{fioni in-

toriro ‘ai: differenti fecoli trapallati fino dal principio
del mOdndo. ‘.Parmèt di vedere che la ragione vada
pefdi fto" tutti i ‘fecoli, alcuni come ‘tante verghe
d’oro, altri poi come tante foglie d’orpello, Ed in-
fatti ve ne:fono alcuni tra di loro così folidi, ed al-
tri sì leggieri, che quefto appunto forma un con-
trafto il più ftuyjendo. ll noftro, lenza veruna op-
pofizione, è quello che è più notato degli altri,
dalla parte della leggerezza; ma diletta, ma feduce,

fpecialmente per i buoni ufizi de’ Francefi, i quali
gli hanno comunicato una certa eleganza, che tutti
la trovano, ad onta loro, veramente dilettevole.

1 noftri antichi avrebbero avuta tutta la ragione
di mormorarne cafatuttociò [e vivellero ai noftri

tempi,



tempi, &flì ancora fi-lafterebbaro:trafpoprtate al pari
di noi, e fenza volerlo, fi diletterebbero delle.noftre
leggeriffime propefizioni, e delle operette galanti.

sr rep Gua e
La grandezza Romana nbn È adatta è qrelte. fà.

vole piacevolezze; ma i Romdni d'ogpigiorio' non
fono più cotanto maefiofi come una volta .L’ ele.
ganze Francefe ba trapaflato'P-Alpi; è noi con tutto
il piacere l’abbiamo accolta, nell’ atto medeli{nro' elle

ne formano la ciitica.

Vofira Eminenza, che ama molto i Franteliy Ea

v3à perdonato affolutamente le loro gentilezze, quan-
ntundque in detrimento fonìpre della dignita degli an-

tichi. Non è male che io tutti i fecoli prefivinfieme
.vi fiano delle {cintille,', e’ delle fiamme, cdi gigli e
de fioralifi, delle pioggie e delle rugiade J. delle .fiel-
de e delle meteore, de fiumi e de’ rufcelli; quelta è
una cola che regge più perfetta la natura; e per giu-

«dicar Lene dell’ univerfo e de’.tempi, bifogna riuni-
re tuttii diverfi punti di vifia, e formarne una fala
Qttica.

PAPPA ea n a ar et,Eimpoffivile che tutti i .fecoli fi fomiglino tra
‘di lora; la loro varietà è quella che fervo a giudicar
1delle cofe, lenza della quale non vi farebbe parago-
uc alcuno, So bene che vorrebbe piuttofto vive-
re im nn. lecolo che non gqtriile cofa che non folle
grande; ma guì cade in acconcio di poter dire che

«bifogna pighiane il tempo: com’ si viene, e non rat

tiiftai fi continuamente (ul paffgto, attaccandoli ai

trionfi



trionfidegli antichi, Prendiamo’ il gufto de‘ mede-
Jimi, e non avremo ped.più da temere di nofira de»
bolezza.

Non fi pri Senzasfpavento certamente fignrarfi
quella “voragine donde: verisono i:tempi, e quella

-dové varino.altresì'd :precipitarfi. Quanti anni, quan-
sti meli, quanti. gionni', quante ore; quanti minuti,
“quanti fecondiy-austi a florbiti dall’ eternità, la qua-
‘le Teinpro. liftelfarn!fe.ne retta'immutabile in mezzo
delle: rivoluzionine det. cambiamenti!

Lac roda bea Dea at eeEa è uno feogliovin mezzo del mare, contro
di cuitntti i flutti vanno inutilmente ad urtare. Noi
poi fiamo appunto come tanti granelli di arena fot-

topofti allo fcherno de’ venti, fe non ci tenghiamo
attaccati fortemente a quelto punto d'appoggio; que-
fio è appunto quello che ha in mira P’ Eminenza
Voftra, e che Le fa intraprendere tante opere .illufiri
ammirate dall’ Europa ed applaudite. i’

Det au aa, è, 3Non miftanco mai di leggere la relazione de‘ Stroi
«vinggi, e particolarmente la delcrizione.che fa dî
Parigis:e di tutta la Francia. Oltre il poterfi para
gonare la Sua latinità a quella di S. Girolamo ivi fo-
no altresì delle maravigliole rifleffioni fu 'tuttociò
che: l’ Eminenza Vofiza: ha veduto. Che vifta' è la

Sua} peuctra Pielfenza» delle cole, la foftanza degli
.sTeritti, lo fpirito degli fcrittori,  EHWa ha avuto la
bella forte, di vedere a-Parigi una gran parte.di que-
gli uomini grandi che tuttora vivevano, preziofi avan-

Te zì



Sere

zi del fecolo di Luigi XIV e fatà dai medefimi ri-
maita convinta che quelto, fesolo non fenza ragione

fu efaltato.

Non v’è cola, che ingrangdifca ‘tanto lo fpirito
quanto i viaggi; io ne leggo più:ch’ io pollo per fa-
re {correre almeno i mici :penfieri, ‘giacchè il mio
corpo fa una vita lempre f{edentaria. Qello che è
certo fi è che coll’ idea fono [pelfimo .à Brelcia, quel-
la Citta che l’Eminénza Voftra:hararrichito co'- [audi
inlegnamenti ed elempj; e dove tuttora Ella rifcuote

quegli omaggi, ai quali unifco con tutto il mio
Ipirito quel profondo rifpetto: tal quale ec.

‘ora 10, Dicembre 17540

mr Se3

13 Al Conte di Biell.. i

Vv ‘Eccellenza.

Bbbene, amico caro, cLe facciam noi? Eun
pe&zo' che non vi ho vifto; inon-ini merito -certa«
mente tal privazione. Voi fapenk bene che,. quarido
venite da me lafcio volentierillimo il mio lavoro, Îa

penna ed i libri. ana
Li

Chi viene a trovarci egli è. certo che non ha che
fare né coi noftri ftudj, nè coi noftri negozi; quelta
è quella cofa alla quale non penfano' imòlte perfone

di ftudio; ed arrdate a trovarli, non hanno altro în
capo che.lor medelimi o i lore intereffì, [enza voler

riflet.



riflettere che bifogna darfi intieramente a coloro che
vengono in cerca di nol,

Mi fono fatto [empre una legge di accoglier chinn-
que mi onora delie fue vifite, fino gl'importuni,
bafia che fia ‘mio prolfimo. Potete dunque da ciò
giudicare, [e farete ben ricevuto,

Sono ormai diciotto giorni che non ho veduto

il S.. Ho paura... ma ron mi ardilco dirvi
di che. L'arte di tacere è una gran virtù; felice
colui cle non dice che quel che fi deve! Avvezzate-
vi anche voi al fegreto, lenza alfettar la diferizione.
Non fi poffono follrire nella forietà quelli uomini
miiterivli e con un poco d’accortezza che uno ab-
bia fi può arrivar f.cilimente ad indovinar quello
che iuoftrano di non voler dire.

Io. non fono rifervato, ma nè tampoco confido
a veruno, nè alle miè corrifpondenze, nè alle mie
rela sioni. Non ufar mai faurheria veruna; è lempre un

cattivo companlo, incompatibile dall’ altro canto
colla probita, e che preftiffimamente fi (cuopre.

Mi è ftato gia parlato della fpolfa che vi deftina,
e (fecondo quel ritratto che me mn’ è fiato fatto, di una

perfona cioè che non abbia una falla devozione;
nè una modeftia [morfiola. nè un amore bizzarro,
mi pare che ella vi polla convenire.

Vi dirò di più, quando verrete da me; ma que-
fto vorrei che folle fempre, domani, oggi, adello;

pa perchè



66 O ranperche io fon fempre fenza riferva veruna vofiro fer-
vitore e più grande amico ec.

19. 4l Sig. Della Bruere,

nreQiUto -}1LO0.

Per vere dire Ella è troppo generolo, degnandofi
di accordarmi tre ore di tempo, e rilafciandone a
me la {celta. Dopo domani addunque, giacchè Ella
me lo permette, verrò per godere dei Suoi favori,
Pollo dir quanto voglio al mio Îpirito,. di metterfi

in fiocchi; di riveftirfi finalmente colla maffima ele-
ganza, e fon certo però che non potra far altro che
ammirarla. La di lui timidezza unita ai pochi fuoi
vapitali, gl’impedira di produrfi con brio.  Laonde
Ella fi afpetti pure di avere a foffrire tutie le fvefe

radel noftro trattenimento: Ella foltanto però ne pro-
verà difpiacere per ellere ugualmente favio che

dotto.

Non ofiante tutto quel piacere cheio proverà
ue] ritrovarmi feco, ne potrei però avere nn altro
di più, e quefto farebbe le in Sua compagnia vi fì
trovaffe ancora il Sig. Duca dì Nivernois, l’animo
del quale ed il genio fublime è da tutti molto efal.-
tato. Egli è un Signore che non è dotto che co
quei che fon tali, ed è la di lui I[chpuza, per così dis.
21e, intrecciata di role e di gelfomini.

Ho da comunicarle una produzione di uno dei
noltri giovani Religiofi, dalla quale refterà convinto

che



bps san SEE
\che nel Chioftro ‘non vi è folamente l'erudizione,
‘ma che vi fi trova egualmente il buon gufto. Quan.
{do i talenti vengono efercitati ed incoraggiti, fi ve.
dono alcune piante, le quali credevanfi fier
durre dei {rutti bellifimi. li, pro-

Mi do l’onore di ellere ec.

Roma 3, Marzo 1753,

20. 4 Monfig. Bouget Camerier Segreto
di Sua Santità.

Non mancherò certamente di aderire al di Lei
graviofiffimo invito, come in cafa d'una perfona
che in le riunifce lo {pirito, il lavnere ed il brio:
onde [e mai la malinconia venille ad inveltirmi, io
verrò tofto jn traccia dell’ amabiliffima Sua conver-'
fazione. Ella ha il talento e

una narrativa nella
maniera più rapida e che vivamente interefla; ed
anche le cofe di nnlla, mediante un certo giro che
‘sa dar loro, diventan materia d’ un lolido difcorlo.

E qualche tempo che non ci fiam trovati alla
Trinità de’ Monti. Que’ noftri Padri Minimi Fran-
cefi meritan bene che fi faccia loro fovvente qualche

vifita; amando le Icienze e la focietà, non fi può
far a meno, di non affezionarfi a loro, lo che poi
gs’ aumenta notabilmente s’ Ella fi trova in lor com-
Pagnia.

i

E 2 Quando
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Quando verra da me, Le farò vedere le nie ri-

fleffioni fopra una caufa: che l’intereffera, Al
Sant’ Ufizio ce ne [on di tutte le forte; alcune fanno
ridere ed" altre piangere; ma non dubiti; quel che
vi faià di più trito non glielo leggerò; la grand’ ar-
te della focieta confifte in faper (ervir le perlone le-

condo il lor guflo.
L’allegria è la vera medicina per le perfone di

ftudio; convien dilatare il cuore e la mente, dopo
d’ellereé ftati applicaii oftinatamente a qualche lavo-

ro. Un tal dilatamento è necellario quanto quello
delle piante, fe fì vuol verdeggiare e fiorire: vi fon
però certuni, che fimili a certi rofaì [enza fiori, al-
tro mai non prefentano alla vifta che [corza e (pine.
Quando m’ incontro in coltoro, pallo via ratto ratto
fenza dir una parola, per paura di reftarne punto.

L’allegria è quella che non ci lalcia invecchiare,
e fi imantien fen:pre una cert aria di frefchezza, in

vece di quel pallore e di quelle rughe che prover-
gon dalle inquietudini,

Non per altro Benedetto XIV. gode d’ tina si buo-
na falute, che per effer fommamente allegro pola
la penna per dir qualche barzelletta, e la ripiglia
poi fenza mai fiancarfi.

Ella dunque ha fatto beniffimo ad inneftare il
brio degl’ Italiani coll’ allegrià Francelfe, e quefta è
la vera maniera di campar cent’ anni. lo glielo de-
fidero, ellendo più di quel chie non potrei efprimo»
re, Suo umiliffimo ec.

2
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21. Al Cardinal de Valenti Segretario di
Stato.

Eminenti/fimo.

Quefta lettera altro non è che una fupplica d’un

povero Religiofo a favore d'un miferabile, il quale
è un nulla-agli occhi d'un Signore della Sua quali-
tà, ma è um! Soggetto però molto degno della Sua
attenzione, fe lo riguardera dal lato di quella Cri-
ftiana filofofia, che uguaglia tutti gli uomini, e di-
rige le no/tre azioni.

Sì tratta d’un tal Domenico Baldi, domeftico
affezionatiffimo da lungo tempo al di Lei lervizio,
che trovafi licenziato per un femplice trafporto di
vivacita. Siccome egli è di quel luogo medefimo
pv’ io fon nato, ed io riconolco in lui snolte buone
qualità, e quella foprattutto d’efferle affezionato im
modo particolare, perciò ardifco di fupplicarla a
rimetterlo nella di Lei buona grazia.

 L''animo di Voftr Eminenza è troppo grande,
ond’ io ne poffo fperare un felice fuccello, purchè
fi degni d’afcoltarlo; nel qual calo il di Lei cuore
farà <il miglior mio interceflore. Gli uomini non
fon Angeli; i fervitori anno de’ difetti, e ne hanno

ugualmente i padroni,

Sarei venuto da per me ad impetrare una tal
grazia; ina probabilmente mi farebbe convenuto fa-

E 3 re



7. i neote anticamera, per caufa di tante perfone ed affarì
che L’affediano, ed io non lo un momento di tem-
po da perdere; poichè mi vengono impofti cotantì
peli di ogni fpecie, che ci vuol tutto il mio corag-
gio per non foccombere.

Se farà efaudita la mia preghiera, fara ancora
tanto durevole e grande la mia gratitudine, quanto
quel rifpetto cal quale io fono dell’ En. Vofira umi-
liffimo ec.

Roma 221, del corrente,

22. Al medefimo.

Sarà per me una gloria infinita, che un atomo
abbia faputo meritarfi l’attenzione d'un Eminenza,
e che un povero difgraziato, che non avea che una
peffima raccomandazione come la mia, fia ftato rì-”

mello al di Lei fervizio. Una tal bontà Le fa tan-
to più onore, in quanto che La fa conolter per,
grande [enza prevenzione alcuna, che è quanto dire,
per un fenomeno,

l’onore di dirmi ec,

Roma 22, del corrente,

23 4A Monfignor Cerati,

Incatenato dallo fiato, tormentato dalle occupa.
zioni, trafcinato dal tempo, mi trovo in fiaio di

non



.nòn poter difporre delle mie giornale in maniera
da poterla raggiugnere. Il giorno non ha più che fe
ore per me, tanto mì trovo occupato.  Piacefle al
ciclo che tutti coloro che fi annojano poteflero re-
galarmi tutti quei momenti che loro avanzano; non
gia per viver più lungamente, ma bensì per poter-
mi abbandonare allo ftudio intieramernte a modo

mio; fenza timare di diventar taciturno,

Ella può dirfi felice in Fircuze, ove vi è da
fare altra corte che alle Librerie, ai Monumen-
ti, ai Letterati, non v'è da temere di eller
‘mal ricevuto,

Lie tralimetterò quantoprima quulia Memoria che
gni richiede: vimpiesherò tutia la po!fibile modera»
zione, non tanto perchè ciò è conforme alla carita,
quanto perchè le opere Îcritte con palfione, ancor
chè abbiana a prò loro la verilu, non operan maì

bene alcuno, 4

Ha un bel vantarmi i piaccri deî giardini, ellendo
per me impelffibile il goderne; io non conolco altro

che prati e campi; e quando mi fedto in bifogno di
palleggiare, il calo mi pone avanii mille piccoli
fentieri belliffin.i, pei quali mi piace in modo pare Li

ticolare l’ andar vagando.

Li

11 Pava fa quel che deve fara, difendeado la me-
moria del Card. Noris: Sarebhe veramente una co-

E4 fa



fa crudele, fe fi dovelflfe elfer eretici, per effer Ago-
ftiniani o Tomifti, val’ a dire, d’una dottrina [lo-
lennemente apj‘tovata dalla Chiela; ma quando ar-.

riva tant’ oltre il fanatilimo, fi perde affatto la ragio-
ne, e non ci fi vede più.

Il buon Velcovo di Spoleto gode fempre la mag-
gior falute del inondo; m’ ha f(eritto con tanta viva
cità, come fe egli avelle vent’ anni. Egli fa come
il Papa Benedetto VIV.) non fi prende mai malin-
conia; ei fi ]lameuta che quegli Eremiti, che vivono
quali fotto i fuoi occhi, fian troppo (vagati; quefto
è un male che abbraccia quafi tutte le Comunità,
Gli ftudi non fi fanno altro che per via d’eftrattìi; e
taluno. per aver una femplice tintura di (cienze, fi

crede d’ effere nn gran dottore. lo per me non so
dove andera a finire una tal cofa; ma temo che in
fentibilmente non s’ abbia a ricadere nell’ ignoranza
del decimo fecolo. Le {cienze fon appunto come la
Luna, la quale dopo efferlì fatta vedere tutta intie-
ra, palla a farne veder la meta, poi va a finir con
nafconderfi,

Il fornmo, cui non voglio far veruna mancanza,
mi viene ad avviare che bifogna che ci lafciamo,
Ciò che mi confola per altro fi è, che la mia amici-
zia inverlfo di Lei non dorme mai, e che di notte
ugualmente che di giorno io fono immutabilmente
Suo umiliffimo ec,

Rama Luglio 1749.

24.



24. Al Conte

Signore.

Sono ftato troppo amico di voftro padre, e trop-
po lo fono anche di voi, per nona poter fare a meno
di non richiamarvi a voi ftello, in un tempo in cui
voi ve ne al’ontanate in sì frana maniera. Com’ è
po/fibile che quel caro giovane da me veduto nella
di lui cala paterna così dolce, favio, virtuolo, fiafi
ora totalmente [cordato di quel ch’ egli era, per di-
ventar così brulco, altiero e indevoto! ho durato
fatica a perfnadermene; ma venendomi nua tal cola
così fpello afficurata, anche da perfone che vi trat-
tano, forza è di credere che non vi fia più luogo
di dubitarne,

Venite un poco a trovarmi, ve ne fupplico; e
nell’atto di aprirvi un cuote che si teneramente vi
ama, vi dirò, non già quel che infpira il rifenti-
mento, non quel che fuggerifce la prevenzione, nè
quanto han di amaro i rimproveri; ma bensi tutto
ciò che può dettarmi l'affetto il più tenero, per trar-
vi fuora da quell’ abiffo in cuì fiete fiato precipitato

dalle cattive pratiche,

Non troverete gia in me, nè un correttore in1-
periofo, nè un pedagogo irritato, ma un amico,
ma un fratello, che vi parlerà con quella dolcezza
medefima, con quella fiellfa tranquillita, colla qua-
le parlerebbe a fe ftelfo. So beniffimo che la gio-
‘venti è quell’ eta così fervida, in qui fì prava una

E. 5 gran



74 raggi Eater
gran pena a guardarfi dal mondo, e [pecialmente
per chi è ricco e dedito ai propri piaceri; ma l’ono-
1e, ma la ragione, ma la decenza, ma la religione,
non dovranno tutte quefte cole alzar la lor voce
inolto più forte delle paffioni e dei lenf?

Cofa mai è luomo, mia caro amico, fe non
prende altro configlio che dal fio cuore corrotto?
(imè, quante cafe io ritroverei in me {tela che mi
farebbero traviare, come appunto vi irovate voi, fe
iv non prefiaffi orecchio alla mia cofcienza ed al mio
dovere, non avendo tutti noi altro retaggio fe non

chie la menzogna e l’iniquita!

Vi fto attendendo dunque colla*maggiore impa-
rienza per abbracciarvi. Non vi fpaventate niente
alla vifta del mia chio'tro e del mio abito; appunto
perchè io (on Relig:o”o aver deblbo una maggior ea

1ità.  Piangeremo infieme fulla difgrazia d'aver
perduto un padre, che tanto era per voi neceffario,
ed io procmerò di darvi degli avvertimenti, affinchè

lo facciate rivivere con i voltri coftumi, non re-
chiate.oltraggio alla [ua memoria col menare una vi-

ta così regolata,

Se vì deognerete s{coltarmi, per ora non v'è al-
cuna perdita; e confido che quel tenore di vita ch'io
farò per dimoftrarvi, rimetterà te cole in quel bnon

ordine, in cui debbono ftare. Non temete di nul-
la; non vi manderò gia a far penitenza nè ai Cap-
puccini, nè alla Certofa; i partiti tanto violenti

non
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non piacciono. Il cielo c'infpirera; Dio non abban-
dona mai chi vuol ritornare a luni. Domani io non
ultirò punto di cala per ricevervi,

25. Al medefimo,

LIL egli poffibile, Sig. mio caro, che non lola
mente vai non fiate venuto da me, conforme ve ne
avevo pregato, ma che di più vi fiate voluto nafcon-
dere quando ni (on portato in perfona per vedervi?
Che mai direbbe voliro padre, cui promettelte nel
punto iftello della [ha morte, di voler avere una Lota}
confidenza nei miei avvertimenti, che vi farefte fat-
to un davere di coltivar la mia amicizia? Diciamolo
un altra volta, che mai direbb’ egli? E non fon io
forfe più quegli‘che vi ha veduto ‘crefcer con tanto
piacere, che vi ha dato le prime iftruzioni, ed a
cui in mille e mille occafioni avete dimoltrato il

maggior affetto?

Volete voi cl’ io mi venga a gettare alle voftre
ginocchia per impegnarvj a reftituirmi la voftra ami-

cizia?' Sì mì getterò; non mi cofta nulla, quando
fi tratta di richiamare un amica al (uo dovere,

Se non avefte un cuor nobile, uno l[pirito pene
trante, difpererei del voltro cangiamento, e de’ miei
éoufigli; ma voi fortifie un’ anima troppo bella, ed
una fagacità non molto comune. Vi penfate voi
forfe ch’ io abbia in penfiero di volerti fgridare? no

caro
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caro quefto poi no, Voi mi conolcete da mn]to tem-:
po, e lapete pure che io non fon uomo di bieca
guardatura, nè d'un umor sì cattivo da non faper
compatire le debolezze dell’ umanità. Quanto più
n.i fuggureto. tinto più vi crelerò reo. Non date
retta art compagni, lufciate parlare il voftro cuore,
e lon ficuro che fubito verrete da me; il mio mi fti-
mola a non abbandonarvi mai; vi perlfeguiterò a
forza d’ amarvi, e non vi lafcerò maì in ripolfo fin-
tauOCLhÒò non ci riunireino infieme.

L'’effer io voftro vero amico fi è la ragione per
cui vengo in traccia di voi, in un tempo che quali

tniti i voftri parenti non vogliono più lfentir par-
lar di voi.

Se temete delle mie riprenfioni, non vi dirà
nulla, ben perfualo che v’accuferete da voi ftello,
e non mi darete tempo di parlare. Provate alme-
no una vifita; e fe quelta non rielce di voltra fad-
disfazione, non ci vedremo mai più. Ma io co-
nofco troppo l’animo voltro, e conofca il miao; e
fon ficuriffima che ‘dopo quefto abboccamento non
vorrete più lafciarmi.

lo, che vi conofco da vent’ anni in qua, dovrei
naturalmente avere un maggior alcendente full’ ani.

mo voftro, Hi quello che abbiano tutti que’ giova-
ni che vi ftanno attorno, non per altro che per man-
giare il voftro, e non fan voltri amici, che per ro-,
vinare la voftra riputazione è la voftra falute.



Se mai le mie lacrintte voffon muovervi, vi prote-
varifto che in quelto momento cadono in gran copia, e

che altro principio non riconolfcono, fe non che
l’amor mio verfo di voi, è di vedervi felice. Veni-

te dunque ad afciugarle; e fara quelto il vero modo
di farmi conolcere che tuttavia vi ricordate dì voltro
padre, e che fapete altresì efler fenlìbile alle premu-

re d’un amico.

Roma 1, Febbraio 1750.

14. 4 Monfignor Cerati.

Ella è troppo felice Monfignor mio caro, divi.
dendo il Suo tempo tra Pila e Firenze, in una il
Suo [pirito è nella maggiore (ua calma e neli’ alta
il di Lei fapere trova fempre di che nutrirfi.

‘Quando pento che la Tofcana è veramente la re-
ftauratrice delle fcienze e delle bel’e artt, la venero
fingolermente, e mi pa'pita il cuore tutte le volte
che ne (ento parlare, Di una ta! gloria fi trova

‘degna‘mediante quel bel vantaggio d’una fituazione
feliciffima, e del clima più dolce. Vi fi refpira una

certa foavita, che fembra dar l’anima ad tin novel-
lo ellfere; e ad ogni pallo fi offerva che le belle arti
avevano ben ragione dî complacervifi.

Ho conofciuto un certo vecchio, il quale aveva
una mente illuminata, ed un anima molto fenfitiva,

e
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e che fapeva così ben diftribuire il fuo tempo, che

atiiceogni anno paffava l’inverno a Pila, l’eftate a Firen-
ze, l’autunno a Livorno, e la primavera a Siena,
Andavalene alternativamente in quelte quatltro città
per guftare lo f{pirito degli abitanti, comunicarne il
proprio, e goderc in tal guila di quelle dolcezze
che fomminiftra un sì graziofo commercio. Le con-

verlfazioni nofire principiano a degenerare; prelen-
temente ron ci fi trova quell’ interelle che vi aveva-
no i nofiri padri; e di un tal cangiamento ne fon
caula le troppo amabili frivolezze Francelfi, che
guadagnano gli animi di tutti.

Ogni fecolo ha il fuo genio caratterifttico, il luflo
che corrompe i coftumi, corrompe altresi le' noftre
maniere di parlare e di [crivere; i noftri diicorfi, i
noftri libri, le naftre pitture non hanno quafi più
anima. Non v’è altro che una certa tal qual ele-
ganza frivola che feduce, che abbarbaglia gli occhi
ed i lenfi.

e

Ella ben vede, che guai fono quefti, fo che ne
geme, e ne ha tutta la ragione. Mi do l’onore di
dirmi ec.

Roma 2, Settemcre 1754,



Scelta di alcune Novelle di Giovanni
Boccaccio.

Nov. 1
(Nel Decamerone Giorn, Vl, Nov, 4.)

Chichibio cuoco di Currado Gianfigliazzi con
una prefta parola a fua falute l'ira ‘di
Currado volge in rifo, e fi campa dalla

mala ventura, ninacciatagli da Currado.

Currado Gianfigliazzi (ficcome ciafcuno di voi
e udito e veduto, può avere) lempre della noltra cit-
tà è ftato nobile cittadino, liberale e magrifico; e
vita cavallerefca tenendo, continuamente in cani ed
in uccelli s° è dilettato; le [ue opere maggiori al pre-

Lente lafciando fiare, Il quale con un fuo falcone
avendo un di preffo a Peretola una grù ammazzata,

‘trovandola graflla e giovane, quella mandò ad un
[uo buon cuoco, il quale era chiamato Chichibio,
ed era Veneziano; e sì gli mandò dicendo, che a
cena l’arroftifle, e governalela bene. Chichibio, il
quale come novo bergolo era, così pareva; accon-

cia la grù, la mile al fuoco, e con follecitudine a

Cuocerla
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cuacerla cominciò. “La quale effendo già prello che
cotta, e grandiffimo odor venendone, avvenne che
una fenminetrta della contrada, la qual Brunetta era
chiamata, e di cui Chichibio- era forte innamorato,
entrò nella cucina, e l[entendo l’ador della gru. e
vegszendola, prego caramente Chichibio, che ne le
delle una cofcia. Chichibio le rifpolfe cantando e

dille:

Voi non l'avri da mi, Donna Brunetta
Voi non l avri da mi

Li LIDi che donna Brunnetta ellendo turbata, gli
dille: In fè di Dio, fe tu non la mi dai, tu non
avrai mai da me cofa, che ti piaccia. Ed in breve
le parole furon molte. Alla fine Chichibio, per non
crucciar la fua donna, fIpiccata l’una delle* colcie

alla gru gliele diede, Ellendo poi davanti a Cur-
rado ed ad alcun fauo foreftiere mella la gr fenza
colcia, e Currado maravigliandolfene, fece chiamar
Chiuhiùbio, e domandollo, che folle diveuuta dell’ al-
tra cofcia della grù. Al quale il Venezian bugiar-
do fubitramente rifpofe: Signor le gr non hanno,
fe non una cofcia ed una gamba.  Currado allora
turbato, dille: come diavol non hànno più che
una cofcia ed nna gamba? non vid’io mai più gru
che quella Chichibio feguitò, Egli è Meller come
io vi dico, e quando vi piaccia, io il vi farò vedere
nelle vive. Currado per amor de’ foreftieri che, feco

aveva, non volle dietro alle parole andare, ma dif-
fe: Poiche tu di’, di farmelo vedere nelle vive, cala,

che



che io mai più non vidi, né ndj dirch= folle. ed
io il voglio veder domattina, e fari cou'ento; ma
io ti giuro iu ful corpo di Crifto, che le altrimenti
Tara, che io ri farò couctare in maniera, che tu con
tuo danno ti ricorderai fempre che lu ci viverai, del
name nio.

Finite addunque perquella fera le parole, la mat-
tina leguente, came il giorno apparve, Currado,
a cui non era per lo dormire l’ira cellata, tutto an-

fcora gontialo fi levò, e comandò che i cavalli gli fof-

fer menarti, È fatto montar G. ichibio fopra un
ronzino, verlo una fiamana, alla riviera della quale
fempre foleva in ul fat del dì verderfì delle gru, nel
meuò, dicendo: Tolto vedremo chi avra jerfera
mentito, O tu, o io. Chichibio, veggendo che, an
cora durava l'ira di Currado, e che far gli conven
va pruobva della (ua bugia, non fapendo come po-
terlafi fare, cavalcava apprelo a Curra lo con la image ss

gior paura del mondo, e volentieri, [e potuto avef-
Ie, fi farebbe fuggito; ma non potendo ora innane=

zi, ed ora addietro, e da lato fi rignardava, e ciò
che vedeva, credeva che grù follero che ftellero in
due piedì. Ma gia vicini al fiume pervenuti, gli
vennero prima che ad alcuno, vedute [opra la riva

di quello ben dodici grù, le quali tutte in un pie
dimoravano, ficcome quando dormono (foglion fa-
re. Perchè eglì prefiamente moftratele a Currado,
diffe: Allfai bene potete, Mellar, vedere che jerlera
vi diffi il vero, che le grù non hanno, le non una
cofcia ed un piè, Îe voi riguardate a quelle che colà

F ftan-
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82 ——edtanno. Currado vedendole diffe: Afpettati, che io
ti moftrerò che elle hanno due; e'fattofi alquanto
più a quelle vicino, gridò, oh, oh. Per lo qual
grido le grù mandato l’altro piè giù, tutte, dopo
alquanti palfi cominciarono a fuggire laonde
Currado rivolto a Chichibio diffe: Che ti par ghiot-
tone? partì cheelle n abbian dire? Chichibio quafi

[bigottito, non fapendo egli fteflo donde fi veniffe,
rifpofe: Meller si; ma voi non gridafie oh, oh, a
quella di jerfera; chè [e così gridato avrelte, ella avreb-

be così l’altra cofcia e l’altro- piè fuor mandato,
come hanno fatto quelte.

A Currado piacque tanto quefta rifpofta, che
tutta la {ua ira fi convertì in fefta e rifo, e diffe:
Chichibio tu hai ragione: ben io lo doveva fare.
Così addunque con la {ua pronta e [ollazzevol
rifpofta, Chichibio pallò la mala ventura, e paci-
ficolfi col fuo Signore.

Nov.



Nov. 2,
CNel Decamerone Giorn, IV, Nov. 5.)

[a

-1 fratelli di Lifabetta uccidon l amante di lei
“egli l’apparifce in fogno e inofirale dove
fia fotterrato. Ella occultamente difot-
terra la tefta e metiela in un tefio di baffi-

lico, e quivi fu piagnendo ogni di, i fra-
telli gliela to!gonò ed ella fene nuore di
dolore.

Erano in Meffina tre giovani fratelli e mercanti,
ed allai ricchi uomini rimafi dopo la morte del padre
loro, il quale fu da San Gimignano, ed avevano
una lor forella chiamatà Lifabetta, giovane affai bella
è coltumata. La quale che che le ne folfe cagione,
ancora mariìtata non aveano, Ed avevano oltre a ciò
quefti tre fratelli in uno lor, fondaco un giovinetto
Pifano, chiamato Lorenzo, che tutti i lor fatti guidava

faceva, il quale ellendo allai bello della perfona e
leggiadro molto, avendolo più volte Lifabetta guadato,

avvenne, che egli le incominciò ftraniamente a pia-
Cere, di che Lorenzo accortofi ed una volta ed altra,

fimilmente lafciatì [uoi altri innamoramenti di fuo=-
ri, incominciò a porre l’animo a lei; e sì andò la
bifogna, che piscendo l’uno al altro egualmente,
non paffo gran tempo, che afficurati fi fecero di quel-

lo che più defiderava cialcuno. Ed in quelfto con-
tindando, ed avendo infieme alfaì di buon tempo è
di piacere, non feppero sì fegretamente fare, che

Fis una



una notte andando Lifabetta la dove Lorenzo dor-
miva, che il maggior de’fratelli fenza accurgerlene
ella, non le ne accorzelle. Il quale ficcome favio i
giovane era, quantunque molto nojolfo gli fofle a
ciò fapere, pur mofo da più onefto configlio, (enza
far motto o dire cola alcuna, varie cole fra le rivol-
gendo intorno a q'elto fatto, infino alla mattina
feguente trapafib, Poi veuuto il giorno, a° foi fia-
telli ciò che veduto avea la pallata notte ‘di Lifabetta

e di Lorenzo, 1acconto, e con luro infieme dopo lun-
go configlio deliberò di quefta cola (acciocchè nè a

loro, né alla lirocchia alcuna infdmia ne feguille}
di pallarfene tacitamente, ed iningerfi del tutto d’ a-
verne alcuna cola veduta o faputa, infino a tanto
che tempo venifle, nel quale elfi lenza danno o [con<
cio di loro quelta vergogna, avanti che più andalle
innanzi, fi potellero torte dal vilo. Ed in tal difpo-
fizione dimorando, così cianciando e ridendo con
Lorenzo come ufati erano, avvenne che fembianti

facendo d’andare [uori della città a diletto tuti e
tre, feco menaiono Lorenzo, e pervenuti in un
luogo molto lolitario e rimoto, veggendotlìi il deltip,
‘Lorenzo che di ciò niuna guardia prendeva, ucci-
{ero e l'otterrarono in guila, che niuna perfona fe
ne acco}fe; ed in Melfina tornatifi, dieder voce di
averlo per loro bifogne mandato in alcun luogo, il
che leggiermente creduto fu, perciocchè {pelle volte
eran dì mandarlo attorno ufati. Non tornando Lo-
reuzo, e Lifabetta molto {pello e follecitamente i
fiaiei domandandozne, ficcome colei, a cui la dimo-
ra lunga gravava, avvenne un giorno, che doman

dandone



dandane ella molta.inftantemente, che l nun, de’ fra-
aitelli le cdific: Che vuol dir quefto che bai tu a far

di Lorenzo, che tu ne domandi così (pelo? fe tu
ne, domanderai -più, noi ti faremo quella rifîpofta

che ti fi conviene. Perchè la giovane dolcute e
tiifta, temendo e non fapendo che, fenza più doman-
darne f& ftava, ed affai volte la notte pietolamente il
chiamava e pregava che ne venilie, ed alcuna vralta
coan'malte lagrime della [ua lunga dimora fi doleva,
e fenza punto rallesrarfi; fempre afpettando fi fiava.
Ayvenne una notte, che avendo coftei molto pianto
Lorenio, che, non tormava, ed ellendofi alla fine
piaener do addormentata, Lorenzo l’apparve nel
fonno pallido e tutto. rabbullato, e con panni tutti
ftracciati. e fracidi;.e parvele che egli dicelle: O Li-
fabetta tu non mi fai altro che chiamare, e della
mia lunga dimora ti attrifii, e me con le tue lagri-
me fieramente acculi, e perciò fappi, che io non
poffo più ritornarci, .perciocchè l’ultimo di che tì
mi vedefti, i tuoi fratelli im’ uccilero; e difegnatole
il luogo dove l'ottersaio l'avevano, le dille, che più

nol chiamaffe, nè l’alpettalle, e difparve. La gio-
vane defiatafi, e dando fede alla vifione, amaramen-

te pianfe. Pot la mattina levata, non avendo ardi-
xe di dire alcuna cola a’ fratelli, propofe di voler
andare al moftrato luogo, e di vedere fe ciò foffe
vero che nel fonno l’era paruto, ed avuta la licenza
dd andare aleypuanto fuor della. terra a diporto, in com-

pagnia d'una che altra velta con loro era tata, e
tutti i fuo* fatti fapeva, quanto più tofiq pote, la
fe mm’ andà; e tolte via foglie fecche che nel luogo

F-3 erano,



86 ezeran0, dove men dura le parve la terra, quivi ca-

vò. Nè ebbe guari cavato che ella trovò il corpo
del fuo mifero amante in niuna cofa ancora guafto
nè corrotto, perchè manifeltamente conobbe, ellere
ftata vera la fua vifione, di che più che altra fem-
mina dolorofa, conolcendo che quivi non era da
piagnere, fe avelle potuto, volentieri tutto il corpo

avrebbe portato, per dargli più convenevole [e-
poltura; ma veggendo che ciò ellere non poteva, con

un coltello, il meglio che pote, gli fpiccò dallo ‘mbur
fto la tefta, e quella in uno afciugatojo invilluppata,
e la terra fopra l’altro corpo gittata, mellala in
grembo alla fante, (enza ellere ftata da alcun vedu-
ta, quindi fi parti, e tornoffene a cala fua.  Quivi.
con quelta tefta nella (ua camera rinchiufafi,  fopra
ella lungamente ed amaramente pianfe tanto, che
tutta con le fue lagrime la lavò. mille baci dandale
in ogni parte. Poi prefe un grande e bel tefto di
quelti ne’ quali fi pianta la perla o il baffilico, e
dentro la vi mile fafciata in un bel drappo, e poi
mellovi fu la terra, fu vi piantò parrecchi piedi di bel-
liffimo baffilico Salernitano, e quegli di niuna altra
acqua che o rofata, o di fior d’arancui, o delle fune
Jagrime non inaffiava giammai, e per ulanza avea

«prefo di federfi fempre a quefto tefto vicina, e quel-
lo con tutto il fuo defiderio vagheggiare, ficcome
quello che il fuo Lorenzo teneva nafcofo; e poichè
molto vagheggiato l’avea, fopr’effo andatalene, co-
mincieva a piagnere, e per lungo (pazio, tanto che
tutto il baffilico bagnava piangendo. IL baffilico sì
per lo lungo e continuo ftudio, sì per la grallezza del-

la



la terra procedente dalla tefta corrotta che dentro
v’era, divenne bellifimo ed odorifero molto, E fer-
vando la giovane quefta maniera del continuo, più
volte da’ fuoi vicini fu veduta. I quali, maravi.
gliandofi i fratelli della fua guafta bellezza e di ciò
che gli occhi le parevano della tefta fuggiti, il dif
[er loro: Noi ci fiamo accorti che ella ogni di tiene
la cotal maniera, il che udendo i fradelli ed accor-
gendofene, avendonela alcuna volta riprelfa e non
giovando nafcofamente da lei fecer portar via que
fto tefto, ll quale non ritrovandolo ella, con gran-
diffima iftanza molte volte richiefe, e non effendole

renduto, non cellando il pianto e le lagrime, infer-
mò, nè altro che il tefto fuo nella infermità doman-

dava. 1 giovani fi maravigliavan forte di qnefto
addimandare, e perciò vollero vedere che deniro
vi folle, e verfata la terra, videro il drappo ed in
quello la tefta non ancor si conftumata, che effi alla
capellatura crefpa non conoscellero, lei ellere quella
di Lprenzo; di che effì [lì maravigliaron forte e te-
mettero, non quelta cofa fi rilapelle, e [fotterrata
quella, fenza altro dire cautamente di Meffina ufci-
tifi, ed ordinato come di quindi fi ritraellero, fe n’ an-

darono à Napoli. La giovane non reftando di pia-
gnere, e pure il fio tefto addimandando, piangendo
fi mori, e così il fuo difavventurato amore ebbe
termine. Ma poi a certo tempo divenuta quefta co-
fa manifefia a molti, fu alcuno che compofe quel-
la canzone, la quale ancora oggi fi canta, cioe:
Qual eflo fu lo mal criftiano, che mi furò il baffi-

lico Salernitano

F 4, Nov.



Nov. 3
Nel Decamerone Giorn. 1. Nov.3.)

MAelchifedech Giudeo con urna novella di tre
anelli: cefla un gran pericolo da Saladino

apparecchiatogli.

11 Saladivo, ît valore del qual fn tanto. che non
folaniente di piccolo nome il fe di Babilonia lalda-
no, ma ancora molte vittorie fopra ì Re l[aracini e
criitiani gli fece avere, avendo in diverle guerre,
ed ìn grandiffime Mme niagnilicenze [pelo tutio il [uo

teforo, e per alcuno accidente lopravvenutogli vi-
fognandogli una buona quantita di danari, nè veg-
gendo doude così prefiamente, come gli bifognava-
no, aver gli potelle, gli vonne a memoria un ricco
giudeo. il cuni name era Melchifedech, il quale pre-
ftava ad ufura in Alellandria, e penfo/fi coftui ave-
re da poterlo fervire, quando volefie, ma sì era
avaro, che di {ua volonta non Pavrebbe mai fatto,
e forza non gli voleva fare; perchè ftrignendolo il
bilfogno, rivoltofi tutto a dover trovar modo come

il giudeo it ferville, sg’ avvilò di fargli una for-
za da slenna ragion colorata. E farto!lf} chiamare,
e familiarmente ricevniolo, feco fece ledere, ed
apprella gli diffe: Valente nomo, io ho da più per-

a frfone intelo che tu fe" favuumo., e nelle cole di Dio
fenti molta avanti, e perciò io [ajrei volentieri da
te, qghale delle tre leggi tu reputi la verace, o la
gindaica. o la faraciua o la eriftiana- 1} giudeo,
il quale era veramente favio uomo, gs’ avrvifo troppo

bene,



bene, che ’l Saladino guardava dî pisliarto nelle pa-
role, per daovergli muovere aicuna quiltione, e pen.
fò di non potere alcuna di quelie tre più luna che
bPalira lodare, che il Saladino non avelle la fua in-
tenzione; perchè come colui, il quale pareva d’aver
bifogno. di ritpofia, per la quale prefo non pote.le
eflere, agnzzato lo ’ngegno, gli venne 71elt.ainente
avanti riumello che dir doveile, e dilie: Siguor mio,
la qniltione la quale voè mi fate, è bella cd a vo
lervene dire ciò che io ne fento, mi vi couvien dire

una novelletia, qual voi udirete. Se io non erro,
ìo mi ricorda aver molte volie udito dire, che un
grande nomo e ricco fu gia, il quale intra l’alire
ginoje più care che nel: [uo tefor0 avelle, era uno
anello. belliffimo +e nreciofo, al quale per lo fuo va.
lore, e per la fna bellezza volendo fare onore, ed
in perpetuo lalciarlo uc’ fuoi difcendenti, ordinò
che colui de’ fuoi figliuoli, appo il quale, ficcome
l'afciatoglhi da Itri, folle quefia anello trovato, che
colui s'intendefle cllere tl fno erede, e dovelle da
tutti gli altri ellere come maggiore onorato, e reve-

rito. Calui al quale da colìni fu lafciato, tenne fì-
migliante ordine ne’ fuoi difcendenti, e così lece,
come fatto avea il fao predecellore, ed in brieve an-
dò quefto anello di mauo in mano a molti fuccello-
12, ed ultimamente venne alle mani ad uno, il quale
avea tre figlinoli belli e virtuofi, e molto al padre
loro obbedienti, per la qual cola tuiti e tre parimen-

te gli amava. Edi giovani, i quali la ‘econfuetudi-
ue dello anello fapevano ficcome vaghi cialcuno

ellere il più onorato tra” fuoi, cialcuno per fe co-

“N FS me



99 tenti.me meglio fapeva, pregava il padre, il quale era
gia vecchio, che quando a morte venille, a lui quel-
lo anello lalcialfe. 1l valente uomo che parimento
tu:ti gli amava, nè fapeva ello, medefimo eleggere,
a qual piuttofto lafciar lo volelle, penlo avendolo a

i

cialcun promeflfo di volergli tutti e tre [oddisfare,
e [egretamente ad un buono maefiro ne fece fare
due altri, i quali sì furono fimiglianti al primo, che
elfo medef mo, che fatti gli avca fare, appena co-
nofceva, qual fi folle il vero, e vénendo a morte,
lfegretamentie diede il fuo a ciafcun de’ figlinoli, i
quali dopo la morte del padre, vòlendo ciafcun la
eredità e l’onore occupare, e l’uno negandolo all’al-
tro in teftimonianza di dover ciò ragionevolmente
fare, ciafcuno produffe fuori il fuo anello. E tro-
vatifi gli anelli sì fiimili l’uno all’altro, che qual
foffe il vere, non fi fapeva conofcere, fi rimafe la

quiftione anal foffe il vero erede del padre, in pen-
dente, ed ancor pende. E così vi dico Signor mio
delle tre leggi ai tre popoli date da Dio padre, del-
le quali la quiftion proponefte.  Ciafcuno la [ua
eredità, la [ua vera legge, ed i fuoi comandamenti
dirittamente fi crede avere a fare, ma chi fe l’ abbia,
come degli anelli, ancora ne pende la quiftione.
1l Satadino conobbe coftui ottimamente ellere fapu-
to ulfcire del laccio il quale davanti a piedi telo
gli aveva.’ E perciò difpofe d’aprirgli il fuo bifogno,
e vedere fe fervire il voleffe; e così fece, aprendo-
gli ciò che in aniino avelle avuto di fare, [e così dif-
cretamente come fatto avea, non gli avelle rifpofto.
11 gindeo liberamente d’ogni quantita che il Sala-

dino



dino il richiefe, il fervi. Ed il Saladino ‘poi intera-
mente il foddisfece, ed oltre a ciò gli donò grandi/[fi-
mi doni, e fempre per fuo amico l’ebbe, ed in gran-

de e onorevole fiato appreflo di fe il matenne.

Nov. 4,
(Nel Dectamerone Giorn, IV, Nov, 1.)

Tancredi Prenze di Salerno uccide l’amante
della figliuola e mandale il cuore in una

coppa d’oro.
[ge

‘Tancredi Principe di Salerno fu Signore aflai uma-
no e di benigno ingegno, fe egli nello amorofo fangue
nella fua vecchiezza non fi avelle le mani bruttate, tu; PARTI

Il quale in tutto lo (pazio della fua vita ron ebbe
più che una figlinola, e più felice farebbe ftato, fe
quella avuta non avelle. Coftei fu dal padre tanto
teneramente amata, quanto alcuna altra figliuola da
padre folle giammai, e per quefto tenero amore,
avendo ella di molti anni avanzata l’eta del dovere
avere avuto marito, non fapendola da [e partire, non
la maritava; poi alla fine ad un figlinolo del duca
di Capua datala, paco tempo dimorata con lui, ri
male vedova, ed al'padre tornolli. Era coftei bel-
liffima del corpo e del vifo quanto alcun’ altra fem-
mina folle mai, e giovane e gagliarda e favia più
che a donna per avventura non fi richiedea. E di-

morando
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morando col tenero padre: ficcome gran donna în"
1n0lte dilicatezze, e veggendo che il padre pél trop-.
po amor che egli le portava, poca cura fi dava di
più maritarla, nè a lei onelta :cofa pareva iL:richie-
dernelo, fî penlò di volere avere (fe efler potelle
occuitamente un valorofo amante. E vegsgendo.
moli nomini nella corte del padre ulare, gentilì ed
alti, ficcome noi veggiamo nelle corti, e confide-
rate te maniere ed i coftume di molti, tra sli altri
un giovane valieito del padre, il cui nome era Guil-
cardo, aomo di nazione allai umile, ma per vjrtùu
e per coltninì nobile più che altro, le piacque, e dî

lui tacitamente, fheffo vedendolo, fieramente sac.
cele, ognora più lodando i modi fuoi. Ed il giova-
ne, it quale ancora non era poco avvednto l*éflen-
do” di leî aecorto, l’avera per sì fatta ihaniera nel
cnore ricevzta, che da ogni 1!tra cofa quafi che da.

-amar lei, avea la mente rimofla, In cotal guifa
addunque amando l'un l'altro fegretamente, niuna
altra cofa tanto defiderando la giovanve, quanto di
ritrovarfi con lui, ne vol&udofi di quetto amore in
alcuna perfona fidare, a dovergli &gnificare il mo-
do, feco penfo una nuova malizia. Ela feriffe una
lettera, ed inquella ciò che a fare il di legnente ax
vele per effere con lci gli moftrò, e poi quella mef-
(a in un bucciteol di canna follazzando la diede a
Gnuifcardo, dicendo: farane quelta (era un foffione
alla tua fervente, col quale ella faccenda il fuoco.
Guilcardo il prefe, avvifando coltei non fenza cagiò-
ne dovergliele aver donato, e coss.detto, partito
con eflo fene tornò alla fua cafaze guardando la can-

na
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na e quella trovando fella l’aperfe, e, dentro trovata
“la lettera di lei, e lettaia e ben comprelo ciò che a

fare aveva, il più contento uom fu che foffe giam-
mai, e diedefi a dare opera di dovere a lei anda:e
fecondo il modo da lei dinioftratogli. Era al lato
al palagio del Prenze una grotta cavata nel monte,

di lunghiffimi tempi davanti fatta, nella gua! grot-
ta dava alquanto lume uno fviraglio fatto per forza

nel monte, il quale, perchiocchè abbandonata era
la grotta, quali da pruni e da erbe di fopra natevi
era riturato. Ed in quefia. grotta per una fegreta
fcala, la quale era in una delle camere terrene del
palagio, la quale la donna tencva, fi poteva andare,

 comechè da un fortiffimo ulfcio ferrata era, Ed e1a

‘sì fuori delle menti di tutti quefta (cala, perciocchè
di grandiffimi tempi davanti ulfata non sera, che
quali niuno, che ella vi folle, fi ricordava; ima
amore, agli occhi del quale niuna cola è si fegreia,
che non pervenga, l’aveva nella memoria tornata

alla innamorata donna. La quale acciocchè niuno
“di ciò accorgerfìi potelfe, molti di con fuoi ingegni
penato avea, anzi che venir fatto le potrtelle dl’aprir
quello ulfcio; il quale aperto e (ola nella groua dif-
cefa, e lo {piraglio veduto, per quello avea a Guil-
cardo mandato a dire che di venire s’ingegnalie,
avendogli difegnata l’altezza che da quello infino in
terra eller potelfe. Alla qual cofa fornire, Guifcar-
‘do preftamente ordinata una fune con certi nodi e
cappi da poter (cendere e [alire per ella, c fe veftito
d’un cuojo che da pruni il difendelle, fenza farne
alcuna cola (entire ad alcuno, la feguente notte allo

i fpiraziio
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[piraglio n°andò; e comandato bene l'un de' capi
della fune ad uno forte bronco che nella bocca dello
fpiraglio era nato per quella sì calò nella grotta e
attele la donna. La quale il feguente di facendo
fembianti di voler dormire, mandate via le {ne da-
migelle, e Sola ferratafi nella camera, aperto l’ uf-
cio, nella grotta difcelfe dove trovato Guilcardo,
infieme maravigliola fefta fi fecero, E nella fua ca-
mera iulieme venutine con grandiffimo piacere
gran parte di quel giorno fi dimorarono; e dato dif-
creto ordine ai loro amori, acciocche [egreti foflere,
tornatofi nella grotta Guifcardo, ed ella ferrato Pl uf-
cio, alle fue damigelle fe ne venne fuori. Gnifcar-:

do poi la notte vegnente [u per la
do per lo [piraglio, donde era entrato, fen’ufcì

fua fune faglien-

fuori e tornoffi a cala. Ed avendo quelto cammino
apprefo, più volte poi in procello di tempo vi ritor
nò. Ma la fortuna invidiofa di così lungo e così

gran diletto, con dolorofo avvenimento la letizia
de’ due amanti rivolle in trifto pianto, Era ufato
Tancredi di venirlene alcuna volta tutto [olo nella,
camera della figliuola, e quivi con lei dimotrarfi e
3agionare alquanto e poi partir. 11 quale un gior-
no dietro mangiare laggiù venutone, ellendo la don-
na, la quale Gilmonda aveva nome, in un [uo giar-
dino con tutte le fue damigelle, in quella fenza ef-

ferc {tato da alcuno veduto o lentito entratolene,
nen volendo lei torre dal luo diletto, trovando le
f.neftre della camera chiule, e le cortine del letto ab-
battute a piè di quello, in un canto fopra un carel.

lo fi pole a ledere, ed appoggiato il capo al letto, e

tirata



tirata fopra fe la cortina, quali come fe ftudiolamen-
te fi folle nalcolo, quivi s’addormentò. E così dor-
mendo egli, Gilmonda che per ifventura quel di
fatto aveva venir Guifcardo, lalciate le [ue danigel-
le nel giardino pianamente fe n entrò nella cane-
ra, e quella ferrata [enza dccorgerlì che alcuna per-

fona vi folle, aperto l’ulcio a Guifcardo, che l’at-
tendeva, ed andatilene in fn] letto ficcome ufati era-
no, ed infieme [cherzando e lollazzandofi; avvenne
che Tancredi fi fveglio, e l'entì e vide ciò che Guifcar-

do e la figliuola facevano; e dolente di ciò altre
modo, prima gli volle fgridare, poi prefe partito di
tacerlì e ftarfi nafcolfo, fe egli poiefle, per potere
più cautamente fare, e con minore [ua ve gogna
quello che gia gli era caduto nello animo di dover
fare. 1 due amanti fiettero per lungo Ipazio infie-
me, ficcome ufati erano, lenza accorgerà di Tan-
credi, e quando tempo lor parve difceli del letto,
‘Guifcardo le ne tornò nella grotta, ed ella s’ulci
della camera: della quale Tancredi, ancorchè vecchio

folle, da una fineftra di quella fì calò nel giardino,
e lenza 'eflere da alcuno veduto, dolente a morte al-

la {ua camera fi tornò. E per ordine da lui dato,
all’ufcir dello fpiraglio la [eguente notte in fu ’l pri-
mo lfonno Guilcardo così tome era nel veftimento
del .cuojo impacciato, fu prefo da due, e fegrata-
mente a Tancredi menato. Il quale come il vide,
quali piagnendo dille: Guifcardo, la mia benigni-
tà verfo te non avea meritato l’oltraggio e la ver-

gogna la quale nelle mie cale fatta m’ bai, ficcome

io oggi vidi con gli occhi miei. Al quale Guilcardo
niuna
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niuna altra cofa dille, fe non quelto: Amor può
troppo più, che nè voi ne io poffiamo.  Comandò
addunque Tancredi, che egli chetamente in alcuna
camera di la entro guardato folle, e così fu fatto.
Venuto il di fegnente, non fapendo Gismonda nulla
di quelte cole, avendo feco ‘Tancredi varie e diverte
novita penfate, appreflo mangiare fecondo la fua
ufanza, nella camera n’andò della figlinola, dove
fattalafi chiamare, e ferratofi dentro con iei,.pia-
gnendo le cominciò a dine: Gifmonda, parendomì
con cere la tua virtù e la tua oneftaà, mai non mi
farebbe potuto cadere nell’ animo, quantunque mi
folle fiato detto, le io co’miei occhi non l’aveffi ve-
duo, che tu di lottoporti ad alcun uomo, fe tuo
marito {tato non folle, avelfi non che- fatto, ima pur
penfato ‘di che io quefto poco di rimanente di vita
che la mia vecchiezza mi ferba, lempre ftarò dolen-
te, di ciò ricordandomi. Ed or volelle Iddio, che,
poiché a tanta difonefià conducere tì dovevi, avefiì
prefo nomo che alla tua nobilta dicevole folle fiato,
ma lra tanti che nella mia corte n’ ulfano eleggetti
Gnifcardo giovane di vilifima condizione nella
noftra corte quali come per Dio da picciol fanciullo
intfino a quelto di allevato, di che tu in grandiffimo
alfano d’animo mello n’ hgi, non fapendo io che
partito di te pigliare, Di Guifcardo, il quale io fe-
ci fiauotie' prendere quando dello (piraglio ufciva,
ed hollo in prigione, ho io.già meco piefo partito
ce farne. ma di te fualio ladio, che io non fo che
fa mi; dall’ una parte mi trae l'amore, il qual io

ho fempre più portato che alcun padre portafie a

N i figliuola,



Antani 7figliuola, e d’altra mi trae ginftiffimo fdegno, prefo
‘per la tua gran follia. Quegli vuole ch'io ti perdo-
ni, e quelti vuole che contra mia natura in te in-
crudelifca. Ma prima che io partito prenda, defi-
dero d’udire quello, che tu a quelto dei dire; e
quefto detto ballò il vilo, piangendo sì forte come
‘farebbe un fauciul ben battuto. Gifmornda udendo

il padre, e conofcendo non folamente il [uo legreto
amore ellere difcoperto, ma ancora efllere prefo Guif-

cardo, dolore ineftimabile fenti, ed a moftrarlo con
romore e con lagrime, come il più le femmine fan-
no, fu affaì volte vicina, ma pur quefta viltà vin
tendo il fuo animo altiero, il vifo [uo con mara-

‘vigliofa forza fermò, e feco, avanti che dovere al-
cun priego per le porgere, di più nou Itare in vita
difpofe, avvifando già elfer morto il [uo Guifcardo
perchè non come dolente fenimina, o riprela del
fuo fallo, ma come non curante e valerofa, con
afciutto vio ed aperto, e da niuna parte turbato, così

egare
al padre diffe: Tancredi, nè a negare nè a pr

fon difpofta, perciocchè nè l’un mi varrebb
e, nel’altro voglia che mi vaglia, ed oltre a ciò in niu-

no atto intendo di rendermi benevola la tua man-
fuetudine e ’l tuo amore, ma il ver confellando,
prima con vere ragioni difender la fama mia, e poi
con fatti fortiffunamente feguire la grandezza
dell’ animo mio. Egli è il vero che io ho amato
ed amo Guilcardo, e quanto io viverò (che [farà po-
co) l’amerò, e fe apprello la morte s’ama, non ri.
marrò d’amarlo. Ma a quefio non m’induflfe tanto
la mia femminile fragilità, quanto la tua poca [fol-

G lecitu-
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lecitudine del maritarmi, e la virtù di lui,  Eller
ti dovea Tancredi manitfelto, elflendo tu di carne,
aver generata una figlinola di carne e non di pielra
o di ferro, e 1icorda: tì dovevi e dei, quantunque
tu ora fii vecchio, chenti e quali, e'’con che forza
vengano le leggi della giovanezza, e comechè tu
uomo in parte ne’ tuoi migliori anni nell’armì efer-

citato ti fii, non dovevi di meno conolcer quello
che gli ozj e le dilicatezze pollano ne’ vecchi, non
che ne’ giovani, Sono addunque ficcome da te ge-
nerata di carne, e sì poco vivuta, che ancor fon gio-
vane, e per l’una cofa e per l’altra piena di concu-
pifcibile defiderio, al quale maravigliofiffime forze
hanno date l’aver gia, per effere ftata maritata, co-
nofciuto qual piacer fia a così fatto defiderio dar
compimento. Alle quali forze non potendo is, ref.
ftere a l[eguir quello a che elle mi tiravano, ficco-
me giovane e femmina mì difpofi, ed innamoraimi.
E caito in quefio poli ogni mia Nirtù di non volere
ne a te nè a ine di quello a che natural ‘peccato mi
tirava, in quanto per me fi potelle operare, vergo-.
gna fare. Alla qual cola e pietolo anrore e benigna
fortuna affi occulta via m’avean trovata e moftra-
ta, per la qual fenza fentizlo alcuno, io a’ miei de-
fiderj perveniva. È guefto chi che ti fe l’ abbia mo-
firato, o come che tu il fappi, io no ’l nego. Guif-

cardo non per accidente toìfi come molte fanno, ma

con deliberato confislio eleffi innanzi ad ogni altro, pi

e cn avveduto penfiero a me lo°atroduffi, e con
favia perfeveranza di me e di Ini, Inngamente go-
duta fono del mio difio, di che egli pare, oltre allo

amoro-



amornfamente aver peccato, che tu, più la volzare
opinione che la verità feguitando, con più amaritu-
dine mi riprenda dicendo, quafi turbato eller non
ti dovelfi, le io nobile uomo avelli a quefto eletto,
che îo con uomo di baflfa condizione mi fon pofia.
In che non ti accorgi, che non il mio peccato, ma
quello della fortuna riprendi, la quale alfai fovente
gli non degni ad altò leva, a ballo lafciando i de-
gniffimi. Ma lafciamo or quefto, e riguarda alquan-
to ai principj delle cofe, tu vedrai noi d’una malla
di carne tutti la carne.avere, e da uno medefimo
creatore tutte l’anime con eguali forze, con egnali
potenze, con eguali virtù create. La virtù primie:
tamente noi che tutti nalcemmo e nafciamo, eguali

ne diftinfe, e quegli che di lei maggior parte
avevano ed adoperavano, nobili furon detti, ed
il rimanente rimafe non nobile; e benchè contra
ria nlanze poi abbia quefta legge nalcola, ella non

ancor tolta via né guafta dalla natura nè da buon
coftumi e perciò colui che virtuofamente adopera,
àpertamente li moltra gentile, e chi altrimenti il
chiama, non colni che è chiamato, ma colui che
chiama, commette difetto. Ragguarda addnuque
tra tutti i tuoi nobili uomini, ed elamina la lor vir-
tù, il lor coftumi e le loro maniere, È d’altra parte
quelle di Guiscardo riguarda; fe tu vorrai lenza ani

moflità gindicare, tu dirai lui nobiliffimo e quelti
{tuoi hobili tutti ellere villani. Delle virtù e del va-
lore di ‘Guifcardo io non credetti al giudicio d’ alcu.
na altra perfona, che a quello delle tue parole e
de*miei occhi. Chi il commendò mai tanto quanto

G2 tu



tu il commendari in tutte quelle cofe laudevoli, che
valorofo uomo dee cffere commendato? e certo non
a torto, che (fe i miei occhi non mi ingannarono)
niuna laude da te data gli fu, chio lui-operarla, e
più mirabilinente che le tue parole non potevano
efprimere, non vedeffi, e le pure in ciò alcuno in-
ganno ricevuto aveffi, da te farei {tata ingannata.
Dirai dunque ch'io con un uomo di balla condizio=
ne mi fia pofta? ta non dirai il vero. Ma per av-
ventura, le tu diceffi con povero, con tua vergogna
fi potrebbe concedere, che così hai faputo un valen-
te uomo tuo lervidore mettere in buono ftatoy Ma

la povertà non toglie gentilezza ad ‘alcuno, ma sì
avere. Molti Re, molti gran Principi furon già po-
veri, e molti di quegli che la terra zappano e guar-
dan le pecore, gia ricchilfimi furono e fonne. L’ul-
timo dubbio che tu movevi, cioè che di me far ti
dovelli, caccial del tutto via; fe tu nella tua eftre-
ma vecchiezza a far quello che giovane non ufafti,

cioè ad incrudelire se’ difpofto, ufa in me la tua
crudelta, la quale ad alcun priego porgerti dilpofta
non lono, ficcome in prima cagion di quelto pecca-
to (le peccato è); perciocchè io t’accerto, che quel-
lo che di Guilcardo fatto avrai o farai, le di me non
fai il migliaio, le mie mani medelime il faranno.
Or via va con le femmine a [pander le lagrime, ed,
incrudelendo con un medefimo colpo lui e me (fe
così tì par che meritato abbiamo) occidi. Conobbe
il Prenze la grandezza dell’animo della fua figliuo=
la, ma non credette perciò in tutte lei sì fortemen-
te difpolla a quello che le parole fune fonavano co=

me



me diceva. Perchè da lei partitofi e da fe rimollo
di volere in alcuna cola nella perfona di lei incrude-

"lire, pensò con gli altrui danni raf ieddare il (uo
fervente amore, e comando a due che Guifcardo
guardavano, che fenza alcun romore lui la feguen-
te notte ftrangolalfero, e trattogli il cuore, a lui il
recallero. 1 quali così come loro era {tato comanda-
t0, così operarono. Laonde venuto il di fegnente,
fattafi il Prenze venire una grande e bella coppa
d’oro, e meffo in quella il cuore di Guifcardo, per
un luo fegretiffimo famigliare il mandò alla figtuo-
la, ed impolegli, che quando glielo delle, dicetlle:
ll tuo padre ti manda quelto per confolarii di quella
cofa che tu più ami, come tu hai lui conlolato di
ciò che egli più amava. Gifmonda non ifmolfa dal
fuo fiero proponimento, fattefi venire erbe e radici
velenole, poi che partito fn il padre, quelle fiillò

ved in acqua riduffe, per prefta averla fe quello dî
che ella temeva, avveniffe. Alta qual venuto il
famigliare e col prelfente e con le parole del Prenze,
con forte vifo la coppa prefe e quella fcoperchiata,
come il cuor vide e le parole intefe, così ebbe per
certiffimo quello ellere il cuore di Guifcardo; perchè
levato il vìlo verlo il famigliar diffe: Non fi conve-
nìva fepoltura men degna che d’ oro a così fatto cuo-
re: chente quefto è, difcretamente in ciò ba il mio
padre adoperato. E così detto apprelfatofulo alla
bocca, il baciò, e poi dille: In ogni cola fempre, ed
3nfino a quefto eftremo della vita mia, ho verfo me

trovato teneriffimo del mio padre l’amore, ma ora
più che mai; e perciò l’ ultime grazie le quali ren-

G 3 der



ea

de” gli debbo giammai di così gran prefente, da mia

parte gli 1enderai. Quefito detto, rivolta fopra la,
coppa, la quale fetta teneva, il cuor rigunardando
dille: Ahi dotcifiimo albergo di tutti i miei piaceri!
maladet'a fia la crudeltà di colui che con gli occhi
della Lione nr ni tl fa vedere! Aflai nr’ era con que»
gli della nente 1iguardarti a ciufenna ora. Tu hai.
il tuo corfo fornito, e di 13le, chenie Ja forimna teb
concedette, ti {ei fpacciato. Venuto fe’ alla line
alla qual cialcun corre. Lalciate hai le milerie del
mondo e le fatiche, e dal tuo nemico medefimo
quella fepoltura hai, che il tuo valore ha meritato.
Niuna cola tì mancava ad aver compinte efequie, le
non le lagrime di colei, la qual tu vivendo cotanta
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amafii le quali acciocchè tu l’avelli, pole lddio
nell’animo al mio. difpietato padre che a me ti man-
dalle, ed io le ti darò, comecchè di moriie con gli
occhi afciutti e con vifo da niuna cofa (paventato
propofto aveffi; e daieleti, fenza alcuno indugio
farò che la mia anima fi congiugnera con quella,
adoperandol tu, che tu gia cotanto cara guardafti.
E con qual compagnia ne potrei io andar più con-
tenta o meglio ficura a luoghi non conolciuti, che
con lei? Io fon certa, ch’ ella è ancora quicentro, e
riguarda i luoghi de’ fuoi diletti e de’ miei; e come
colei ch’ ancora fon certa che m’ama, afpetta la mia,
dalla quale fommamente è amata. E così delto, non
altrimenti che fe una fonte d’acqua nella tefta avu-
ta avelie, [enza fare alcun femminil roniore, fopra
la coppa chinatafi, piangendo cominciò a ver[are tan-
te lagrime, che mirabil cofa furono a riguardare,

bacian-



OO 103baciando infinite volte il morto cuore. Le fue da:
migelle che dattorno le ftavano, che cuure quelto
fi folle, o che voleller dir le parole di lei, non in-
tendevano. Ma di compaflion vinte, tuile piagneva-
no, e lei pietofamente della cagion del {uo pianto
daomandavano invano, e molto più, come meglio
fapevano e potevano, s’ ingegnavano di confortarla.
La qual poichè, quanto le parve ebbe pianto, alza.
to il capo e rafciuttifi gli occhi diffe: O niolto -ama-
to cuore! ogni mio uficio verfo te è fornito, ne più
altro ni refta a fare, fe non dì venire con la mia
anima a fare alla tua compagnia, È quefto detto fi
fe’ dare l’orcioletto nel quale era l’acqua, che il di
davanti avea fatta, la qual mile nella coppa ove il

cuore era da molte delle fue lagrime lavato, e fenza
alcuna paura poftavi la bocca, tutta la bevve, e be-
vutala, con la coppa in mano fe ne fali [opra il fuo
letto, e quanto più oneftamente feppe, compofe il
corpo fuo (oprà quello ed al fuo cuore accnftàò quel.
lo del morto amante, e fenza dire alcuna cofa, afpet-
tava la morte, Le Damigelle fue avendo quefte co-
le e vedute ed udite, comeehe elle non (apellero che

acqua quella folle la quale ella bevuta avea, a Tan-
credi ogni cofa avean mandata a dire, il quale te-
mendo di quello che fopravvenne, prefto nella came-

ra [cele della figliuola, nella qual giunfe in quella
ora, che effa fopra il fuo letto fi pofe; e tardi con
dolci parole levatofi a fuo conforto, veggendo i ter-
mini ne’quali era, cominciò dolorofamerte a pia-
gnere. Al quale la donna dille: "Tancredi, l[erbati
cotefte lagrime a meno desiderata fortuna che que-
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fia, nè a me le dare. che non le delidero. Chi vi-
de mai alcuno altro che te, piangere di quello che
egli ha voluto Ma pure le niente di quello amore
che già mi portalti, ancora in te vive, per ultimo
dono mi coucediì, poiche a grado non ti fu che io
tacitainente e di nalcolo con Guifcardo vivelfi, the*’l
mio corpo col fuo, dove che tu te l’abbia fatto git-
tare morto, palefe fiia. L’angolcia del pianto non
lafciò rifpondere al Prenze.  Laonde la giovane al
fuo lune e:ler venuta fendentofi, firignendofi al pet-

to il morto cuore diffe: Rimanete con Dio, che io
mi parto, e velati gli occhi ed ogni fenlo perduto,
di quefta dolente vita fi diparti. Così dolorolo fine
ebbe l’amore di Guilcardo e di Gismonda, come
udito avete. 1 quali Tancredi dopo molto pianto,
e tardi pentuto della (ua crudeltà, con general dolo-
redi tutti i Salerniiani, onorevolmente amenduni in

un medelimo fepolcro gli fe’ feppellire.

Nov



Nov. 5.
CNel Decamerone Giorn, X, Nov. 5.2

_Mitridanes invidiofo della cortefia di Natan,
andando per ucciderlo, fenza conofcerlo
capita a lui; e da lui fieffo informato del
modo, il truova in un bofcheito, come or-
dinato avea, il quale riconofcendolo fi
vergogna, e fuo amico diviene,

Certiffima cofa è (fe fede fi può dare alle parole
d’alcuni Genovelfi, e d’ altri uomini che in quelle
contrade ftati fono) che nelle parti del Cattajo fu
gia un uomo di legnaggio nobile e ricco fenza com-

parazione, per nome chiamato Natan. 1 quale
avendo un [uo ricetto vicino ad une firada, per la
quale quafi di neceffità pallava cialcano che di Po-
nente verfo Levante andar voleva, o di Levante in ì

Ponente; ed avendo l’animo grande e liberale, e
defiderofo che folle per opera conofciuto; quivi
avendo molti maeftri, fece in piccolo fpazio di tem-
po fare un de’piùi belli, e de’ maggiori, e de’ più
ricchi palagi che mai folle fiato veduto, e quello di

tutte quel:e cofe che opportune erano a dover gen-
Lili uomini ricevere ed enorare, fece ottimamente
fornire. Ed avendo grande e bella famiglia, con
piacevolezza e con felta chinnque andava e veniva,

faceva ricevere ed onorare, El in tanto perfeverò in
queilto laudevol coftume, che gia non lfolamente il
Levante ma quali tufto il Ponente per fama il co-
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nofcea. Ed ellendo egli già d’anni pieno, ne però1

del cortefeggiare divenuto fianco, avvenne che la
fua fama agli orecchi pervenne d’un giovane chia-
mato Mitridanes, dì paele non guarì al [uo lontano.
11 quale [entendofi non meno ricco che Natan folle,
divenuto della fua fama e della (ua virtù invidiolo,
feco propo”e con maggior liberalità, quella o annul-

lame o otffulcare. E fatto fare un palagio fimile a
quello di Nataa, Cominciò a fare le più finifurate
coriefie cne nai facelle alcun altro, a chi andava o
veniva per quindi, e fenza dubbio in piccol tempo
aftai divenne famofo, Cra avenne un giorno, che
dimorando il giovane tntio folo nella corte del luo
palagio, una femminella entrata dentro per una
delle porte del palagio, gli domandò limofina, ed
ebbela; e ritornata per la feconda porta pure a lui,
ancora l’ebbe, e così fuccelfivamente infino alla
duodecima e la tredecima volto tornata, dille Mi-
vidanes: buona femmina, tu fe allai lollecita a que-
fto tuo dimandare; e nondimeno le fece'limofina.
La vecchierella udita quella parola dille: oh.libera-
lità di Natan, quanto fe’ tu maravigliofa! che per
trentadue porte che ha il.fuo palagio, ficcome que-
fto, entrata e domandatagli limofina, mai da lui
(che egli moftra!le) riconolcinta non fui, e fempre
l’ebbi; e qui non venuta ancora fe non per tredici,
e riconolcinta e proverbiata fono ftata. È così di-
cendo, fenza più ritornarvi, fi diparti.  Mitrida-
nes ndite le parole della vecchia come tolui che
ciò che della fama di Natan udiva, diminnimento
della tua eftimava, in rabbiofa ira accelo, comin-

ciò
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ciò a dire: ahi laffò a me! quando aggiugnerà io
alla liberalità delle gra. cofe di Natan, non che io
il trapalfi come io cerco, qnado nelle pivcolilfime
io non gli pollo avvicifare? Veramente io mi fati-

cu invano, le io di terra nol tolgo; la qual cofa
polciachè la vecchiezza nol poita via, convien lenza
alcuno indngio che io faccia con le mie mani. ‘E
con quelio impeto levatofi, lenza comunicare il fuo
configlio ad alcuno, con poca compagnia monta-
to a cavallo dopo il terzo di, dove Natan di-
morava, pervenne, ed a’compagni impoftio, che
[embianti facellero di non ellere con lui nè di
conolcerlo, e che di fianza fì procacciallero infi-
no che da lui altro avelffero. Quivi in ful fare
della fera pervenuto e [olo rimafo, non guari lonta-
no al bel palagio trovò Natan tutto folo, il quale
[enza alcuno abito pompofo andava a fuo diporto,
cui egli non .conofcendolo domandò, fe infegnargli
potelle dove Natan dimoralle. Natan lietamente
rifpole: Figliuol mio, niuno è in quefta contrada
che meglio di me cotefto ti fappia moftrare; e per-
ciò quando ti piaccia, io vi ti menerò. Il gio-
vane dille, che quelto ali farebhe a grado alfai, ma
che {dove efler'potelle) egli non voleva da Naian

efler veduto nè conolciuto. Al qual Natan dille: e
cotefto ancora farò, poichè ti piace,  Ifmontato
addunque Mitridanes con Natan, che in piacevoli/ii-
mi ragionamenti allai tofto il mife, infino al fno bel
palagio mandò. Quivi Natan fece ad un de’ [noi
famigliari prendere il caval del giovane, ed accofta-
toglifi agli orecchi, gl'impole che egli preftamente

con
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con tutti quegli della cafa faceffe, clie niuno al gio-
vane dicelle lui ellere Natan; e così fu fatto. Ma
poichè nel palagio furono, mife Mitridanes in una
belliffimma camera, dove alcuno nol vedeva, fe non

quegli che esli al fuo lervigio diputati avea; e fom-
mamente facendolo onorare, eflo itelffo gli tenea
compagnia... Col quale dimorando Mitridanes, an-
coraghè in reverenza come padie l’avelle, pur lo
domandò, chi ezli folle, al quale Natan rifpofe: lo
fonc un pieciol lervidor di Natan, il quale dalla mia
fanciullezza con lai mi fono invecchiato, nè mai
ad altro, che tu mi vegghi, mi traffe, perchè
(comeche ogni altro nomo malto di lui fi lodi) io
me ne pollo poco lodare io.  Quefte parole porfero
alcuna fperanza a Mitridanes di potere con più con-
figlio e con più falvezza dare effetto al [uo perverlfe
intendimento. ll qual Natan allai cortefemente do-
mandò chi egli folle, e qual bifagno per quindi il
portalle, oferendo il luo configlio ed il fto ajnuto in
ciù che per lui fi potelle.  Mitridanes allora fopra-
fiette alquanto al rifpondere, ed ultimamente deli-
berando di fidarf di lui, con una lunga cirenizion
di parole la fua fede richiefe, ed apprello il conft-
glio e l’ajuto; e chi egli era, perchè venuto, e da
che moflo, interamente gli fcoperfe. Nàtan udendo

x

il ragionare ed il fiero proponimento di Mitridanes,
in fe tutio fi cambiò; ma fenza troppo fiare, con
forte animo e can fermo vifo gli rifpole: Mitrida-
nes nobile uomo fu il ‘tuo padre, dal quale tu non
vuoi degene:are, si alta imprefa avendo fatta come
hai: cioù d’ellere liberale a tutti; e molto la invi-
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dia che alla vittà di Natan porti, commendo, per-
ciocchè fe di così fatti foffero affai, il mondo che è
miferilfimo, tofto buon diverrebbe Il tuo propo-
nimento moftratomi, fenza dubbio fara occulto, al
quale io piuttofto util configlio, che grande anto
pollo donare; il quale è quelto: Tu puoi di quinci
vedere forfe un mezzo miglio vicin di qui un bo-
[chetto, nel quale Natan quali ogni maitina va tut-
to folo, prendendo diporto per ben lungo (pazio.
Quivi leggier cofa ti fia il trovarlo e farne il tuo pia-
cere, Il quale le tu uccidi, acciocchè tu polla len-
za impedimento a cafa tua ritornare, non per quella
via donde tu qui venifti, ma per quella che tu vedi
a finiftra ufcir fuori del bolco, n andrai; perciocchè
ancorachè un poco più falvatica fia, ella è più vici
na a cala tua, e per'te più licura,  Mitridanes 1ice-
vuta la informazione, e Natan da lui effendo parti-
to, cautamente a’ fuoi compagni, che fimilmente
là entro erano, fece (entire dove alpettare il dovelle-
ro il di feguente, Ma poichè il nuovo di fu venu-
to, Natan non avendo animo vario ai configlio dato

a Mitridanes, nè quello in parte alcuna mutato fo-
lo fe n’ andò al bofchetto a dover nmiorire.  Mitrida-
nes levatofi, e prelo il fuo arco e la fua fpada (che
altre arme non aveya) e montato a cavallo, nm’andò
al bofchetto, e di lontano vide Natan iutto foletto
andare palleggiando per quello; e deliberato avanti
che l'allalilfe, di volerlo vedere e d’udirlo parlare,
corle verlo lui, e prefolo per la benda la quale in
capo avea, dille; vegliarde tu fe morto. Al quale
niuna altra cola rifpole Natan, fe non: Dunque l’ ho
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io meritato? Mitridanes udita la voce, e nel vifo
guardatolo, fubitamente riconobbe lui efler colui
che benignamente l’avea ricevuto, e famigliarmente
accompagnato, e fedelmente configliato perchè di
prefente gli cadde il furore, e la fua ira fi convertì
in vergogna: laonde egli gittata via la fpada, la
qual sia per ferirlo avea tirata fuori, da caval dis-
montato, piagnendo corle a piè di Natan e diffe:
Maniteltamente conolco, cariffimo padre, la voftra
liberalita, riguardando con quanta cautela venuto
fiate per darmi il voltrò fpirito, del quale io ninna
ragione avendo, a voi medefimo difiderolo molftrai-
mi; ma Iddio più al mio dovere follecito che io
ftello, a quel punto che maggior bilugno è fiato,
gli occhi m’ha aperti dello *ntelletto, i quali mifera
invidia Ir’ aveva ferrati; e perciò quanto voi più
pronto ftato fiete a compiacermi, tanto più mi co-
nofco debito alla penitenza del mio errore.  Pren-
dele addunque di me quella vendetta che convente-
vole efiimate al mio peccato, Natan fece levar Mie
tridanes in piede, teneramente l’abbracciò e baciò,
e gli dille: Figliuol mio, alla tna imprelfa, chente
che tu la vogli chiamare, o malvagia o altrimenti,
non bilogna di domandar nè di dar perdono, per-
ciocchè non per odio la legnivi, ma per poter effere
tenuto migliore, Vivi’ addunque di me ficuro, ed
abbi di certo che ninno altro uom vive, il quale te

Liquant’ io ami, avendo riguardo al; altezza dell
aniino tuo, 1l quale non ad amallare denari, come i
miferi fanno, ma ad ilpendere gli ammaflfati s'è

PI
dato. Nè ti vergognare d’ avermi voluto uccidere

per



per divenir famolfo, ne credere che io me ne mara-
vigli. 1llommi imperadozi ed i grandillimi Re, non
hanno quafi con altra arte che d’uccidere non uno
uomo, come tu volevi fare, ma infiniti ed ardere
i paelì ed abattere le città, i loro regni ampliati, e
per conleguente la fama loro, Perchè fe tu per più
farti famolo, me [olo uccider volevi, non mara-
vigliofa colà nè nuova facevi, ma molto ulata. Mi-
tridanes non ifculando il fuo defiderio perve:fo, ma
commendando l’onelfta fcufa da Natan trovata, ad
elfo ragionando pervenne a dire, le oltre modo ma-
ravigliarfi, come a ciò fi folle Natan potuto difpor-
re, ed a ciò dargli modo e configlie. Al quale Na-
tan diffe: Mitridanes, io non voglio che tu del
mio configlio nè della mia dilpofizioue ti maravigli,
perciocchèe, poichè io nel nio arbitrio funi, e difpo-
flo a far quel medefimo che tu hai a fare njnelo,
niun fu che mai a cala mia capitafle, che io nol
‘contentaffi a mie potere di ciò che da lui mi f-1 do.

mandato.  Veniftivi tu vago della mia viia, perchè
fentendolati doinandare, acciocchè tu non folàì lolo
colui che lenza la fua domanda di qui fi parti Te,
preftamente deliberai di donarlati, ed acciocchè tu

l’avelli, quel configlio ti diedi che io credetti che
buon «ti folfe ad aver la mia, e non perder la tua;

perciò ancora ti dico e prego, che le elli ti piace,
che tu la prenda, e te medefimo ne [odisfaccia; io
nofi fo come io la mi polla meglio Ipendere. lo
l'ho adoperata gia ottanta anni, e ne’ miei diletti e
nelle mie confolazioni ulfata, e fo, che legnendo il
corfo della natura, come gli altri uomini fanno, e

gene.



Nori
generalmente tutte le cofe, ella mi può omai piccol
tempo eller lalciata 3 perchè io giudico molto meglio
eller quella donare, come io ho [empre i miei tefori

donati e [pefi, che tanto volerla guardare, che ella
mi fia contro a mia voglia tolta dalla natura.  Pic-
col dono e donare cento anni; quanto addunque è
minoie donare [ei o otto che io a ftar ci abbia.
Prendila addunque, [e ellat’ aggrada, io te ne prie-
£0; perciocchè mentre vivuto ci fono, niuno ho an-
cola trovato che defiderata l’abbia, nè fo quando
trovar mene polla veruno, fe tu non la prendi, che
la dimandi. E le pure avvenille che io ne dovelli
alcun trovare, conolco che quanto più la guarderò,
di minor pregio fara, e però anzi che ella divenga
più vile, prendila, io te ne prego. Mitridanes ver-
gognandofi forte dille: Tolga Iddio, che così rara
cola, come la vofira vita è, non che io da voi divi-

dendola la prenda, ma pur la defideri, come poco
avanti faceva. Alla quale non che io diminuitli gli
anni luoi, ma io le aggiugnerei volentieri de’ miei,
fe io potelli. A cui prefiamente Natan dille: E fe
tu puoi, vuoinele ty aggiugnere? e farai a me fa-
re verlo di te quello, che mai verlo alcuno altro fe-
ci: cioè delle tue cole pigliare, che mai dell’ altrui
non pigliai? Sì, dille fubitamente Mitridarres.
Addnunque, diffe Natan, farai tu come io ti dirò, Tu

rimarrai giovane come tu fe’ qui nella mia cafa, ed
avrai nome Natan, ed io me nm’andrò nella tua, e
farommi fempre chiamare Mitridanes. Allora Mi-
tridanes rilpole: Se io fapelli così bene operare, co.
me voi fapcte ed avete laputo, io prenderei lenza
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troppa deliberazione quello che m’offerite; ma per-
ciocchéè egli mi pare elfere molto certo, che le mie
opere farebbon diminuimento della fama di Natan,
ed io non intendo di gitaftare in alirni quello che io
in me non fo acconciare, nol prenderò. Quefti e
molti altri piacevoli ragionamenti ftati 1a Natan e
Mitridanes, tome a Natan piacque, infieme verfo
il palagio fe ne tornarono, dove Natan iù giorni
fommamente onorò Mitridanes, e lui con ogni in-
£°gno e lapere confortò nel fino alto e grande propo
nimento, E volendofi Miitridanes con la fua com-
pagnia ritornare a cala, avendogli Natan aliai bene
fatto conolcere, che mai di liberalità nol potiebbe
avanzare, il licenzià.

Nov. 6.
(Nel Decamerone Giorn, VI, Nov.‘10,)

Frate cipolla promette a certi contadini di mo
firar-loro la penna dell’ Asnolo Gabriello,

in luogo della qualèé trovando carboni,
quelli dice effere di quegli che arroftirono

San Lorenzo.

Certaldo (come voî forle avete potuto udire) è
un Caltel di Val d' Ella. pofto nel noftro contado, il

quale quantunque picciol fia, già da nobili uomini
e da agiati fu abitato. Nel quale (perciocchè bue-
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na pafiura vi trovava) usò un lungo tempo d’an-
dare ogni anno una volta a raccogliere le limofine
fatte lor dagli feiccchi, un de’ Frati di S. Antonio,
il cui nome era lrate Cipolla, forfe non meno per
lo noine che per altra divozione vedutovi volentreri,
conciò fia cofa, che quel terreno produca cipolle fa-
mole per tutta la Tolfcana. Era quefio frate Cipolla

di perfona piccolo, di pelo roffo, e liete nel vilo,
ed il miglior brigante del mondo, ed altre a quefto
niuna (cienza avendo, sì ottimo parlatore e pronto
era, che chi conolciuto non l’avelle, non folamente
un gran rettorico l’avrebbe ftimato, ma avrebbe
detto, ellere Tullio medefimo o forle Quintiliano;
e quali di tutti quegli della contrada era compare o
amico o benivogliente. li quale fecondo la fua
ufanza del niefe d’ Agolto trall’altre v’ andò nna vol-
ta, ed una domenica mallina, efllendo tuiti i buoni
uomini e le femmine delle ville dattorno venuti alla

mella nella Calonica, quando tempo gli parve fat-
tolfi innanzi dille: Signori e Donne (come voi fape.
te) voltra ufanza è di mandare ogm’ anno a' poveri
del Barun Meller Santo Antonio, del voftro granò e
delle voftre biade, chi pico, e chi allai, fecondo il
potere e la divozion fua, acciecchè il beato Santo
Antonio vi fia gna:dia de’ buoi, e degli afini, e
d’ porci, e delle pecore voftre; ed oltre a ciò folete pa-

gare (e fpeciannente quegli che alla noftra compa-
gnia {critti fono) quel poco debito, che og’ anno fi
paga una volta: alle quali cole ricogliere io fono dal
mio maggioie, cice da Meller l’ Abate, ftato manda-
to; e perciò con la benedizion di Dio dopo nona

quan-
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Afnando fentirete fonare le campanelle, verrete qui
di fuor della chiela, la dove io al modo ulato vi farò
la predicazione, e bacierete la croce; ed coltre a ciò

(perciocchè divotiffimi tutti vi conofco del ljaron
Meller Santo Antonio) di [pecial grazia vi 1noftrerò
una fantiffima e bella reliquia, la quale 10 medefi-
mo già recai dalle fante terre d’oltie mare; e quelta
è una delle penne dello Agnol Gabriello, la quale nella
cainera della Vergine Maria rimale, quando cgli là
venue ad annunziare in Nazzarelte; e quelto detto
fi acque, e ritoinoffi alla mella, Erano quando
frate Cipolla quefie cofe diceva, tra gli altri moalti,
nella chiefa due giovani altnti molto, chiamato l’u-
no Giovanni del Bragoniera, e l’altro Biaggio Pizzi.
ni. 41 quali, poichè alquanto tra le ebbere rilo della
reliquia di frate Cipolla (ancora che uolto follero
fuoi anmiicge di fua brigata) leco propeleio di fargli
di quelta penna alcuna beffa. Ed avendo laputo
che frà Cipolla Ià mattina delimava nell Caliello con
un fuo amico, come a tavola il fentirono, così le
ne [cefero alia firada, ed all’ albzigo dove il fiate era
fimontato fe n’andarono, con quello provonimento,
che l3iaggio dovelle tenere a parole il fante di fiate
Cipolla, e Giovanni dovelle tra le cofe del frate cer-
tare di quelta penna, chente che-clla fi folle, e tor-
gliela, per vedere come egli di quefio fatto poi do-
velle al popolo dire. Aveva fiate Cipolla un fto
fante, il quate alcuni chiamavano Guccio Balena,
ed aliri Guecio Imbratta, e chi gli diceva Guccio
Porco. ll quale era tanto cattivo, che egli non è

H 2 vero
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vero che mai Lippo Topo ne facelfe alcun cotanto.
Di cui pelle volte frate Cipolla era ufato di motteg-
giare con la fua brigata, e di dire: 11 fante mio ha
in fe nove cole tali, che fe qualunque è l’una di
quelle folfe in Salomone, o in Ariftotele,' o in Sene-
ca, avrebbe (forza di guaftare ogni lor virtù, ogni
lor fenno, ogni lor fantita. Penfate addunqne che
uom dee ellere egli, nel quale nè virtù, nè fenno,
nè l[autita alcuna è, avendone nove. Ed ellendo
alcuna volta domandato, quali folfero quefte nove

e’

cole, ed egli avendole in rima melle, rifpondeva,
dirol}vi: Egli e tardo, fugliardo e bugiardo, e ne-
gligente, dilubbidiente, e maldicente, trafcurato,
IÎmemorato, e {coftumato: fenza che egli ha alcune
altre taccherelle con quelte, che fi taccion per lo
migliore; e quello the fommamente è da ridere de
fatti [uoi, è che egli in ogni luogo vuol pigliar mo-
glie, e tor cala a pigione, ed avendo la barba
grande, e nera ed- unta, gli par si forte eller bello
e piacevole, che egli è° avvia, che quante femmine

il veggono, tutte di lui s’innamorino; ed eflendo
lalciato, a tutte andrebbe dietro perdendo la correg-
gia. E ilvero, ch'egli n° è d’un grande ajuto, pere
ciocchè mai niuno non mi vuol sì fegreto parlare,
che egli non voglia la (ua parte udire, e le avviene
ch'io d’alcuna cofa fia domandato, ha si gran pau-
ra che io non appia rifpondere, che prettamente
rifponde egli e si, e no, come giudica fi convenga.
A coftui, lafciandolo all’ albergo, aveva frate Ci-
palla comandato, che ben guardalle, che alcuna
perfona non toccalie le cole fue, e fpecialmente le

fue



bifacciìe, ‘perciocchè in quelle erano le cofe l[acre.
Ma Guccio Imbratta, il quale era più vago di [tare
jin cucina, che [opra ì verdi rami gli ufignoli, e mafl-
fimamente [e fante vi fentiva niuna, avendone in
qnella dell’ ofte nna veduta graffa e groftn, e piccola

e val fatta, e con un pajo di poppe, che parevan
due celton da letame, e con un vilo che parea de’
Barouci, tutta (ndata, unta ed affumata, non altri-
menti che fi gitta l’avvoltojo alla carogna, lafciata
la camera di frate Cipolla aperta, e tutte le fue cofe
în abbandono, là fi calò, ed ancora che d’Agofto
folle, pofiofi preffo al fuoco a federe, cominciò con
coltei, che Nnia aveva nome, ad entrare in parole

e dirle, che ezli era gentile uomo per procuratore,
che egli aveva de’ fiorinì più di millantanove, fen-

za quegli cl’ egli aveva a dare altrui, che erano an-
zi: più che meno; e che egli fapeva tante cole fare

“e dire, ‘chihemmmne pure>uinqguanche; e femza ri-WE}
guardare WA uo cappuccio, fopra il quale era
tanto uniume, che avrebbe condito un caldvron
d’Altopafcio; ed ad un fuo farfetto rotto è riveg-
zato, ed intorno al col'age loito le ditella fm. liato

1

di lucidume, con più macchie e di più colori, she
mai drappi folfero tartarefchi o indiani, ed alle fue
fcarpette tutte rotto, ed alle calze fdrucite, le diffe
quali ftato folle il Sire di Caftiglione) che rivettirla
voleva, e rimetterla in arnele, e trarla di quella cat-
tività di ftare con altrui, e lenza gran poflfeffign d’ as
vere, ridurla in ifperanza di miglior fortuna, ed ale
tre cofe allai, le quali (quantunque molto affettuo-
famente le dicelle) tutte in vento convertite (come
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le più delle [ue imprefe facevano) tornarono inpa

niente, ‘Tiovarono addunque i due giovani Guc-
cio Porco intorno alla Nuta occupato: della qual
cofa contenti (perciocchè mezza la loro fatica era
cellata) non conitradicendolo alcuno, nella camera
di fate Cipolla la quale aperta trovarono, entrati,
la prima cola che venne lor prefa per cercare, fu la
bifaccia nella quale era la penna: la quale aperta,
trovarono in un gran viluppo di zendado fa[ciata
una piccola callettina. La quale aperta, trovarono
in effa una penna di quelle della coda d’ un pappa-
gallo, la quale avvifarono dovere eflfeve quella che
egli promefa aveva di inofirare è’ Cerialdefi., E cer-

tn egli il poteva a quei tempi leggiermente far cre-
dere, pertiocche ancora non erano le morbidezze

d’ Egitto, fe non in piccola parte trapaffate in Tofca-
na, come poi in grandiffima copia con disfacimento

dittutta l’ Ialia fon trapallate; e dove che elle poco pr)

conofuiute folfero, in quella contrada quali in niente
erano dagli abitaniì lapute; anzi durandovî ancora
la rozza onefta degli antichi, non che vedultii avefler

lf

pappagalli, ma di gran lunga la naggior parte mai
uditi, non gli avea ricordare. Contenti addunque
i giovani d'aver la penna trovala, quella tolfero; e
per non lafciure la calletta vota, vedendo carboni
in un canto della camera, di quegli la caflfetta em-
pierono; 6 richiufala' ed ogni cola racconuia come
trovata avevano, [enza ellere (tati vednuti, lieti fe
ne vennero con la penna, e cominciarono ad adl[pet-
tare quello che frate Cipolla, in luogo della penna
trovando carboni, dovefle dire. Gli uomini e le

fem-



femmine femplici che nella chiefa erano, udendo
che feder doveano la penna dello Agnol Gahriello
dopo nona, detta la mella, fi tornarono a cafa, e
dettolo lun vicino all’altro, e l’una comare all’al-
tra, come ogni uomo definato chbero tanti uomini
e tante femmine concorfono nel Caftello che appe:
na vi Ctapeano con defiderio afpettando di veder
quefta penna. Frate Cipolla avendo ben definato,
e poi alquanto dormito un poco dopo nona levato-
fi, e fentendo la moltitudine grande effer venuta di
contadini per dover la penna vedere, mandò a Guc-

cio Imbratta, che la fu con le campanelle venille,
e recalle le fue bilaccie: il quale poiche con fatica
dalla cucina e dalla Nuta fi fu divelto, con le cofe
addimandate la fu mandò: dove anfando ginnto

perciocchè il bere dell’acqua gli aveva molto fatio
accrelcere il corpo) per comandamento di frate
Cipolla andatolene-in' fa la porta della chiefa, for-
te incominciò le campanelle a fonare. Pove
poichè tutto il- popola fu ragunato frate Ci-
polla fenza ellerfi avveduto, che niuna fua cofa
foTe ftata molla, ceninciò la funa predica, ed in
acconcio de’ fatti fuoi dille molte parvle; e dovendo
venire al moftrar della penna dell’Agnolo Gabriel-
lo, fatta prima con gran [olennità la confelfione,
fece accendere due torchi, e [oaveimente [viluppan-
do il zendado, avendofi prima tratto il eippuccio,
fuori la calle!tta ne traffe. E dette primieramente

alcune parolene a lande ed a commendazione
dell’Asnolo Gabriello e della fna reliquia, la callet-

Tta aperle, ua quale come piena di carboni vide,

H 4 non
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nan fofpicò che ciò Guccio Balena gli avelle fatto,
perciocchè nol conofeva da tanto; nè il male&diffe
del male aver guardato -che altri ciò non facelle,
ma belternmio tacitamente fe, che a lui la guardia
delle fue cofe aveva commella, conofcendol come
faceva, negligente, difubbidiente, tralcurato e fme-
morato, Ma non per tanto, [enza mutar colore, al-
zalo il vifo e le mani al cielo, dille si, che da tutti
fu udito. O Dio, lodata fia fempre la tua potenza!
Poi richiufa la callrtta ed al popolo rivolto dille:
Signori e donne, voi dovete fapere, che ellendo io
ancora molto giovane, io fni mandato dal mio fu-
periore in queile parli dove apparilce il fole, e fum-
mi commello con elpreflo comandamento, ‘cl’ io
cercaffi tanto, ch’io trovaffi i privilegj della Porcel-
lana: i quali ancora che a bollare niente coftaffero,
molto più utili fono ad altrui che a noi. Per la
qual cola mellomi io per cammino, di Vinegia par-
tendomi, ed andandomene per lo borgo de’ Greci, e
di quindi per lo Reame del Garbo, cavalcando e per

‘“Baldacca, pervenni in Parione, donde non fenza
Tete dopo alquanto pervenni in Sardigna. Ma per-
ché vì vo io tutti i paefi cerchi da me divifando?
To capitai, paflfato il braccio di Giorgio, in Truf-
fia ed in Buffia, paelìi molto abitati e con gran po-
poli, e di quindi pervenni in terra di Mezogna, da-
ve molti de’noltri frati e d’altre religioni trovai
allaî, i quali tutti il difagio andavan per P_amor
d’Iddio fchifando, poco dell’altrui fatiche curando-

fi, dove la loro utilita vedellero feguitare, nulla al-
tra moneta {pendendo, che lenza conio per quei

paelì;



sita 121paefi; quindi pallai in terra d’ Abruzzi, dove gli
uomini e le femmine vanno in zoccoli fa pe’ monti,
riveftendo i porci delle lor bulecchie medefime; e
poco più là trovai genti che portavano il pan nelle
mazze, ed-il vin nelle facca.  Da’quali alle mon-
tagne de’ Bachi pervenni, dove tuite l’acque corro-
no alla *ngiù. Ed in breve tanto andai addentro,
che io pervenni infino in îudia pafiinaca la, dove
io vî' giuro per l’abito chio porio addofto, ch'io
vidi volare i pennati, cola incredibile a chi non gli
aveffe veduti. Ma di ciò non mi lafci mentire Ma-
fo del Saggio, il quale gran mercatante io trovai la,
che (chiacciava noci e vendeva gulci a ritaglio. Ma
non potendo quello che io andava cercando trovare,
(perciocchè da indi în là fi va per acqua indietro

tornandomene, arrivai in quelle fante terre, dove
l’anno di ftate vi vale il pan freddo quattro denari,
ed il caldo v’è per niente. È quivi trovai il venera-
bile padre Meffer Non mi blalmete, (e a voi piace,
degniffimo Patriarca di Jerufalem, Il quale per re-
verenzia dell’abito che io ho fempre portato del Da-
ron Meller Santo Antonio, volle clio vedealfi tutte
le fante reliquie, le quali egli apprello ci fe aveva;

e furon tante, che fe io ve le voleffi tutte contare,
io non ne verrei a capo in parecchi miglia. Ma pu-

kr Mintre per non lalciarvi fconfolati ve ne dirò alguante.
FeeydEgli primieramente mi moftrò il dito dello Spirita

udita]

fanto così intero e faldo come fu mai, ed il ciuflet- Ze"
10 del Seratino che apparve a San Francefco, ed una

wgetdelle ungnie de’ Cherubini, ed una delle cofte del
Verbum caro fatti alle finefitre, e de’ veltimenti della

H 5 Santa
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Santa fe cattolica, ed alquanti de’ raggi della ftelta

ti.che apparve ai tre magi in oriente, ed una ampolla
del fudore di [fan Michele, quando combattè col dia-
volo, e la Arata della morte di S. Lazzaro, ed,
altre cole, verciocchè io liberamente gli feci co-

Fepia delle fregi di Montemorello in volgare, e d’ al-

quanti capitoli del Caprezio, i quali egli lungamen
te era andato cercando; mi fece egli partecipe delle
fue fante 1eliquie, e donommi uno de’ denti della
lauta Cioce., eq in nina ampolletta alguanto del fuo-

à 44044no delle campane del tempio di Salomone, e la
penna dell’ Agnolo Gabriello, della quale già detto
vi ho; e lun de’ zoccoli di S, Gerardo da Villa
Magna, il quale io (non bha molto) a Firenze do-
nai a Gherardo di Boni, il quale in lui ha gran-
difima divorione. E diedemi de' carboni co’ quali
fu il bea'i!fimo martire San Lorenzo arroftito. Le
quali cole io tutte di qua con meco divotamente re-
cai, holle tutte. È il vero che il mio maggiore
non ha mai [offerto clio le abbia molftrate infino a
tanto, che certificato non s’è, fe delle fono o no;
ma 01a che per certi miracoli fatti da elle, e per let-
tere ricevute dal Patriarea, fattone certo, m’ha cori-

cedyla licenza che io le mofri; ma io temendo di
fidarle aluui, fempre le porto meco, Vera cofa è,
che io porto la penna dell’ Anrnolo Gabriello, accioc-

chè non fi gualti in una calfetta ed i carboni
co’ quali fu arroftito fan Lorenzo, in un’ altra, ‘le
quali fon sì fimiglianti luna all’altra, che {pelle
volte mi vien prela l’una per l’altra, ed al prefente
ny è avvenuio; perciocchè credendomi io qui avere

arie.



Earn 125arrecata la callfetta dove era la peuna, io ho recata
quella dove fono i carboni. Il quale io nan reputo
che ftato fia errore; anzi mi pare eiler certo che vos
lontà fia [tata di Dio, e che egli Itello la calletta
de’carboni ponelle nelle mie mani, ricordandomi
io pur teftè, che la fefta di S. Lorenzo fia di qui a
due di. E perciò volendo laddio, che io col moltrar-
vi i carboni, co’ quali elfo fu arroltito, raccenda
nelle volftre anime la divozione che in lui aver do:
vete; non la penna che io doveva, ma i benedetti
carboni [penti dall’ umor di quel fantifimo corpo,
mi fe’ pigliare. E perciò figlinoli benedetti trarrete-
vi i cappucci, e qua divotamente v’apprellerete a
vedergli., Ma prima voglio che voi fappiate, che
chiunque da quelti carboni in legno di croce è toc-
co, tutto quello anno può vivere ficuro, che fuo-
co nol tocchera che non fi fenta. È poichè così det-
to ebbe, cantando una laude di San Lorenzo, aper-
fe la calfetta, e moltrò i carboni, i quali poichè al-
quanto la ftolta moltitudine ebbe con ammirazione
reverentemente guardati, con grandiffima calca tut

ti s'appreffavano a frate Cipolla, e migliori offerte
dando che ufati non erano, che con effi pli dovelle
toccare, il pregava ciafcuno. Per la qual cofa frate
Cipolla recatifi quefti carboni in mano, fopra i lora
camiciotii bianchi, e fopra i farlfetti, e l'opra i veli
delle donne cominciò a fare le maggior cioci che vi
capevano; affermardo, che tanto quanto effi {ce-
mavano a far quelle croci, poi ricrefcerano nella
calfetta, ficcome egli molie volle aveva provato.
Ed in cotal guila, non lenza fua grandiffima utili-

ta
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3124 irenetà avendo tutta crociati i Certaldefi, per prefto ac-
corgimento fecé coloro ximanere (cherniti, che luî
toegliendogli la penna, avevan creduto [chernire,
1 quali ftati alla fua predica, ed avendo udito il
nuovo riparo prefo da lui, e quanto da lungi fatto
fi fofe, e con che parole; avevan tanto rilo, che
eran creduti fmafcellaxe. E poi che partito fi fu il
volgo, a lui andatilene, cor la maggior fefta del
mondo ciò che fatto avean, gli difcoprirono, ed ap-
prello gli renderono la [ua penna.’ La quale l’anno

feguente‘gli valle non meno, che quel giorno gli
follero valuti i carboni.

Poefia



Parte Poetica.



Sa: che la corre il mondo ove più verfi
Di fue dolcezze il lufinglier Purnafo;
E cdhe’lier condito in molli ve fi
1 più fchivi alicitando a perfuafo,



Poelie raccolte
da piu ‘Autori d’un merito diftinto

Egloghe Dal Arcadia di G, Sannazaro,

I.

‘Pianto amorofo d'un Paftore,

P rimavera e fuoi dì per me non riedono,
Nè trovo erbe o fioretti che mi giuveno;
Ma folo pruni e fiecchi che ’ì cor ledono,

Nubi mai da quelb’ aria non si moveno,

E veggio quando i dì fon chiari e tepidi,
Notti di verno che tonando pioveno.

Perisca il mondo, e non penfar ch'io trepidi,

Ma attendo fua rovina, e gia confidero
Che ’l cor s’adempia dì pentier più lepidi.

Cag-



128 saraCaggian baleni e tuon quanti ne videro
fier giganti in Flegra, e poi fommergafi

La terra e ’l ciel, ch’ io già per me il defidero.

Come voi che ’l proftrato mio cuor ergafi
|A poner cura in gregge m.nile e povero,

Clio fpero che fra lupi anzi dispergafi?

Non trovo fra gli affanni altro ricovero,
Che di federmi folo a piè d’un Acero,

D’un faggio, d’un abete ovver d’un fovero;

Che penfando a colei ch’il cor m’ Ha lacere,

Divento un ghiaccio, e di null’altro curomi;
Nè lento il duol onde mi firuggo e macero,

Dell ifteffo foggetto,
La paftorella mia fpietata e rigida

Che notte e giorno 1l mio [occorfo chiamola,
E fta fuperba, e più che ghiaccio frigida,

Ben fanno quefiti bofchi quant'io amola,
Sannolo, fiumi, nronti, fiere, e uomini;
Ch’ ognor piangendo e fospirando bramola.

Sal-
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‘i è

t ii mi
Sallo-quante fiate il di la nomini

Il gregge mig che già tutt’ ore alcoltami,

O ch’ egli in felva pafca; in mandra rominî.

Xco rimbomba, e [pello indietro voltami
Le voci che sì dolci in aria [uonano,
E -nell’ orecchie il bel nome rifultami,

Qnuelî’ alberi di lei fempre ragionano,

E nelle [corze [critta la dimolfirano,

Ch’a pianger lpello ed a cantar mi fpronano,

e

‘Canto amorofo di due Paftori,
Montano ed Uranio,

M. Per pianto la mia carne fi diftilla
Siccome al lol la neve,
O com’ al vento fi disfa la nebbia;

Nè [o che far mì debbia.
Or penlate al mio mal qual eller deve.

ZU. Or penfate al mio mal qual eller deve,
Che come cera al fuoco,

O come fuoco in acqua mi disfaccio,
Nè cerco ulcir dal laccio;
Sì ny è dolce il tormento e ’l pianger gioco,

LI
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AI. Sì n° è dolce il tormento e ‘l'‘pianger gioco,

Clio canto, fuono e ballo,
E cantando e ballando al [uon languifco,

E leguo un Rafilifco;Così vuol mia ventur&, ovver mio fallo.

1. Così vuol! mia ventura, ovver mio fallo;
Chè vo fempre cogliendo
Di piaggia °n piaggia fiori e frefche erbettey
Tellendo ghirlande,
E cerco un tigre umiliar piangendo,

AT. Fillida mia più che i ligu/ri bianca,
Più vermiglia cha ’l prato a’ mezz’ Aprile,

Più fugace che cerva,
Ed a me più proterva
Ch’ a Pan non fu colei, che vinta e fianca
Divenne canna tremula e fottile,

Per guiderdon delle gravole fome,
7

Deh fpargi al vento le dorate chiome,

U. Tirrenia mia, il cui colore agguaglia i

Le mattutine role e ‘1 puro latle,

Più velòce che damma,
Dolce del mio cor fiamma,
Più cruda dì colei, che fe’ in Teffaglia,

Il’ o Allo o [ue membra attratteprim r Cdl Li

Sol per rimedio del ferito core;
Volgi a me gli occhi ove s'aunida Amore.

earn
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Il Pafior Galicio defidera che ritornò
l'età d’oro.

Valli vicine e rupi.
Cipreflfi; ohmni e abeti,
Porgerte orecchie alle mie balle rime,

E non teman de lupi
Gli agnelli manfueti’;

i.Ma torni: il mondo a quelle ufanze prime:

Fioriscan per le cime
1 cerri in bianche rofe,
E per le [pine dure
Pendan l’ uve mature. i
Sudin di mel le querce alte e nodofe,
E le fontane intatte

è Corran di puro latte.
"n

Nalcan erbette e fiori,

E li fieri animali
Lafcin le lor asprezze e È petti crudi.
Vegnan i vaghi Amori
Senza fiammelle o [trali
$cherzando ‘infieme pargoletti e igni
Poi con tutti lor findj
Cantin le bianche Ninfe,
E con gli abiti (trani x

Saltin Fauni e 8ilvani.
Ridan i prati e le correnti linfe;
E uon. fi vedan oggi
‘Nuvoli intorno ai poggi.

12
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Un Paftor defidera che' il nome” della
fua della fia, eterno.

d

Mentre per quelli monti
Andran le fiere errando,
kE gli alti pini avran pungenti foglie;

Mentre i vivi fonti
Coireran mormorando ì

Nell’’alto mar che ton amor gli accoglie;
Mentre fra [peme, e daglie
Vivran gli amanti in terra, pra

Sempre fia noto il nome,
Le man, gli occhi, e le chiome
Di quejla che mi fa sì lunga guerra,

Per cui queft’ aspra amara

Vita ny’ e dolce e cara.

6,
2

Ergafio piange la morte Androgeo
Pafiore.

Alma beata e bella,
Che da’ legami {[ciolta,
Nuda f(alifii ne’ [nperni chioftri;
Ove con la tua ftella
Ti godi' iufieme, accolta,

E lieta vai fchernendo i penfier noftri,
Quali



mirava ETRE a arene

‘Quali un bel fol ti mofui
Fra i più chiari [pirti,
E coi veftigi fanti
Calchi le itelle erranti;
E fra pure fontane e [acri miti,
Pafci celefti greggi,

È fuoi cari paftori indi cor cggi.

Altri monti, altri piani,

Altri bofchetti e rivi
Vedi nel ciclo, e più novelli fiori,

Altri Fauni e Silvani
Per luoghi dolci eflivi
Seguir le Ninfe in più felici amori.
"Pal fra foavi odori
Dolce ‘cantando all’ ombra

Fra Dafni e Me ibeo,
Siede il nofiro Androgeo;
E di rara dolcezza il cielo ingombra,
Temprando gli elementi
Col fuon di nuovi inufitati accenti.

Quale la vite all’ olmo,
Ed agli armenti/il toro,
E l’ondeggianti biade a’lieti campi,
"Tale la gloria e °l colmo
Foftu del naftro’ coro:
Ahi cruda morte, e chi fia che, ne fcampi,
Se con tue fiamme avampi
Le più elèvate cime?
Chi vedra mai nel mondo

13 Paftor
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Paftor tadito giocondo,

Che cantando fra noi fi delci rime,
Sparga il bofco di fronde,
E di bei rami induca ombra lu l’onde?

Pianfer le [ante Dive
La tua [pietata morte,
I numi il fanno, e le fpelunche e i faggi.
Fiauler le verdi rive,
L’erbe pallide e fimorte,
E I fl più giorni non moltrò i (fuoiraggi,
Nè gli animali felvaggi
Ulciro iu alenn prato;
Nè greggi andar per monti,
Ne gnaltar erbe o fonti;
‘Tanto dolle a ciascun l’acerbo fato
‘Tal che al chiaro e al fofco
Androgeo, Axzdregeo rifuonava il bolco.

Dunque frelche corone
Alla tna facra tomba,
E voti di bifolchi ognora vedrai,
Talche in ogni fiagione
Quali nuova colomba

Per bocche de’ paliori volando andrai,,
Nè verra tempo mai

Pi

Che ’l tuo bel nome eftingua;
Mentre ferpenti in dumi
Saranno, e pelci in fiumi;
Nè [ol vivrai nella mia {tanca lingua

PI A

Ma



Ma per paltor diverfi
In xaille altre fampogne e mille verfis

Se fpirto alcun d’amor vive {ra voi
Querce frondofe e folte,
Tate ombra alle quiete olfa fepolte.

Lo ER
7%

L'Età d’'Oros

Allora i fummi Dii non fi (degnavano
Menar le: pecorelle-in lelve a pafcere,

È com’ or noi facemo, effi cantavano.

ANon fi poteva l’uom ver l’altro irafcere lana

1 campi eran comuni e fenza termini,
E’n copia i frutti [uoi fempre fea nalcere.

Non era ferro, il qual par ch’ oggi termini
L’umana vita e non eran zizanie,
Onde’ avvien ch’ogni guerra e mal A germini,

Non vedean, quelle rabbiofe infanie;
Le genti ligitar non fi fentivano

Petthè contien ch’! mondo ar fi dilanie,

1 vecchi quando alfin più non ulcivano
Per bofchi, prendean la morte intrepidi,

O con erbe incantate ingiovenivano,

14 Non



Non fafchi o freddi, ma lucenti e tepidì
Erano i giorni, e non s'udivan ulule,
Ma vaghi uccelli, dilettofi e lepidi,

La terra che dal fondo par che pulule
Atri aconiti e piante afpre e mortifere,
Ond’ oggi avvien. che ciascun pianga e ulule;

Era allor piena d’erbe falutifere
E di balfamo e’ncento lagrimevole.
Di mirre preziole e adarifere,

Ciascun mangiava all’ ombra dilettevole

Or latte e ghiande, e or geneprìî e marole.
“O dolce tempo, o vita folazzevole!

9.

Pianto d'un infelice,
Come notturno uccel nemico al fdle,

Lallo vo io per luoghi ofcurì e fofchi,
Mentre [corgo il di chiaro in fa 4a terra;
Poi quando al mondo fopravvien la fera,
Non com’ altri animaiî m’acquietà il fonno;
Ma allor mi defto a pianger per le piffgge.

Se mai quelt’ acchi fra bofchetti a piagges

Ove non fplenda can fuoi raggi il fole,
Stanchi dì lagrimar mi chiude il [onno,

Vilion
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Vifion crude, ed error vani e fofchi
M'’attriftan sì, ch’io già fpavento a fera

Per tema di dormir, gittarmi in terra.

O madre univerfal, benigna terra
Fia mai, ch’io polì in qualche verdi piagge,

Tal che m’addorma in quell nitima fera,
E non mi defti mai, per fin che ’l [ole
Vegna a‘mofirar (ua luce agli occhi fofchi,
E ‘mi risvegli da sì lungo fonno?

Dal di che gli occhi miei sbandira il fonno,
E letticiuol lalciai per fiarmi in terra,
I dì feren mi fur torbidi e fofchi,
Campi di Îtecchi le fiorite piagge,

"Tal che quando a mortali aggiorna il (ole,
A me s’ofcura in tenebrofa [era.

x

Uovo OVE pi EE

0.

Vifione amorofa onde fi confola l'infelice

‘amante,
Madonna (fua merce) put una fera

Giojola e bella allai m’apparve in fonnò,
E. 1allegrò il mio cor, sì com’ il fole
Sual dopo pioggie disgombrar la terra,
Dicendo a me: vien, cogli alle mie piagge

Qualche fioretto, e lafcia gli antri fofchi.'

15 Fug-
DI



mansione
Fuggite omai penfier nojofi e fofchì

Che fatto avete a me sì lunga fera;
Ch’io vo’ cercar l’apriche e liete piagge»

NPrendendo in fu l’ erbette un dolce [onno,
Perchè fo ben ch’ uom mai fatto di terra,
Più felice di me non vide il fole.

Li e

10°

L'Incofiaiza delle Donne

Nell’ onde lolca, e nell’ arena femina,
E ’l vago vento [pera in rete accogliere,
Chi (ue (peranze fonda in cor di femina.

Sacri fizio ch’ un Pafior Fa alla fue
Pella.

Filli queft’ alto Pino io ti fatrifico:
Qui Diana ti lafcia l’ arco e’ì jacolo.

Quel? è altar ch’ in tua memoria edifico;
Quelft’ e ll tempio onorato, e quel’ è ’l tumulo
In ch'io piangendo il tuo bel nome amplifico.

Qui fempre ti farò di fiori un cumulo'
Ma tu, Îe più bel luogo il ciel deftinati,
Non disprezzar ciù ch’in tua gloria accumulo,

Ver
o,



Wer noi più fpello omai lieta avvicinati,
E vedrai [critto un verlo in fu lo ftipite:

rbor di Tilli io fon: Pajfior inchinati.

Dal Aminta di Torg. Taffo Favola
Bofc@reccia,,

Lio

Amor fuggitivo:
Tar crederia, che fotto umane forme,
E fotto quefte paltorali fpoglie,
Folle nalcofto un Dio? non mica un Dio
Selvaggio o della plebe degli Dei;

Ma tra’ grandi e celeltti, il più potente:
Che fa (pello cader di mano a Marte
L'a fanguinofa (pad; ed a Nettuno,
Scotitor della terra, il gran Tridente;
Ed i folgori eterni dl fommo Giove.
In quefto afpetto, certo, ed in quelti panni
Non riconolcera tì di leggiero
Venere ingdre me luo figlio Amore.
To da lei fén coftretto di fuggire

E celàrmi di lei, perch’ ella vuole,
Ch’ io di me fello, e delle mie [aetto

Fae-



Faccia a fuo fenno; e qual femmina, e quale
Vana ed ambiziola, mi rifpinge
Pur tra le Corti, e tra le Corone e Scettri;
E quivi vuol che impieghi ogni mia prova;
E lolo al volgo de’ Miniftri miei,
Miei minori fratelli, ella confente
LL’ albergar tralle lelve, ed oprar l’armi
Ne’ rozzi petti. Io che non fon fanciullo,
(S-buen ho volto fanciullefco ed atti)
Voglio dilpor di me, come a me piace;
Cl’ a me fu, nona lei concella in forte
La face onnipotente, e l’ Arco d’oro.
Però [pella celandomi, e fuggendo,
L’imperio no, che in me non ha, ma i preghi
Ch’ han forza, parti da importuna madre,
Ricovero ne” bofchi e nelle cafe
D.lle genti minute; ella mi fegne,
Dar promettendo a chi m’ infegna a lei,
O dolci baci, o cola altra più cara;

Quafi io in canibio di dare non fia buona
A chi mi tace, o mi nafconde a lei,
O dolci bici, o cofa altra più, cara.
Quelto io’ fo certo almen, che i hace miei
Saran fempre più cari alle fanciulle, 4
(Se io, che fan 1’ Amor, d’amor m°” intendo.)
Onde fovente ella mi cerca invano,
Che rivelarmi altri non vuole, e tace.

N

Na per iftarod@ anco più occulto, ond? ella
Tuirovar non mi poflla ai contrafegni,
Depolio ho 1’ Ali, la Faretra e 1’ Arco.

Non però difarmato io qui ne vengo;
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Chè quelta che par verga, è la mià Face
(Così 1’ ho trasmutata).e tutta [pira

‘PD’ inmvifibili fiamme, e quello Nardo
(Sebbene egli non ha la punto d’ oro)
È di tempre divina, ed imprime amore
Dovunque fiede. Io voglio oggi con quefio
Far cupa ed immedicabile ferita
Nel duro lfen della più cruda Ninfa
Che mai feguille il Coro di Diana.

Nè la piaga di Silvia fia minore,
(Chè quefio è ’l nome dell’ alpeftre Ninfa)
Che folle quella, che pur feci io fieffo
Nel molle fen d’Aminta, or fon molt’ anni,
Quando lei tenerella, ei tenerello
Segniva nelle caccie e nei diporii;

E perchè il colpo mio più in lei s’ interni,
‘Afpetterò, che la pietà mollifca
Quel duro gelo, che d’ intorno al core

1° ha riftretto il rigor dell’ oneftate,
E del virginal falto; ed in quel punto
Ch’ ei fia più molle, lancerogli il dardo;

E per far sì bell’ opra a mio grand’ agio,
lo ne vo a mefcolarmi infra la t&rba
De’ Paltori feftanti e coronati,
Che già qui s’ è inviata, ove a' diporto
Si fta ne’ di folenni, effer fingendo

Uno di loro fchiera; ed in quefto luogo,
In quefto luogo appunto io farò il colpo,
Che veder non patrallo pcechia mortale.
Quelte lelve oggi ragionar d’ amore

S’ udiranno'in nuova guila; e ben parraffi,

Che



reagito
Che la mia Deità fia qui prefente
In fe medefima, e non re fuoi Miniftrls
Spirerò nobil lenfi a’ rozzi petti:
Raddolcirò delle lor lingue il fuono;
Perchè ovunque è mi fia, io fono Amore,
Ne’ Paftori non men, che negli Eroi;
E la dilugguaglianza de’ (oggetti,
Come a me piace, agguaglio e quefta è pure
Suprema gloria e gran miracol mia,
Render fimili alle più dotte Cetre
Le ruftiche Sampogne; e-fe mia Madre
Che fi [degna vedermi errar fra’ bofchi,
Ciò non conolce, è cieca ella, non io,
Cui cieco a torto il cieco volgo appella.

er Pe ALA



13.

Dafne incita Silvia all’ amore,

Dafn. Vorrai dunque- pur Silvia,
Dai piaceri di Venere lontana
Menarne tu quelta tua giovanezza
Nè ’l dolce nome di madre udirai?
Nè intorno ti vedrai vezzolamente
Scherzar i figli pargoletti? ah cangia
Cangia, prego, configlio
Pazzarella che [ci.

Silv. Altri fegua i diletti d’ amore,
Se pur v’ è nell’ amore alcun diletto:
Me quefta vita giova; el mio traftulla
E la cura dell’ arco e degli {trali

Seguir le fere fugaci, e le forti'
Atterar combattendo; e fe non mancana
Saette alla faretra 'o fere al bolco,
Non tenio' che a me manchino diporti,

I a ri

Daf. Infipidi diporti veramente,
Ed infipida vita; e s’ a te piace,
È fol perchè non hai provata l'altra.

Così la gente prima che già ville
Nel mondo ancora femplice ed infante,

N

Cuimò



144 matiteStimò dolce bevanda e dolce cibo

Sono cibo e bevanda d’ animali,
Poichè s'e pofio in ulo il grano e l’uva.
Torfe fe tu guftaffi anco una volta
La millefima parte delle gioje

Che gufia un cor amato riamando,
Direfti ripentita fofpirando:
Perdulo è tuilo il tempo
Che in ainar non fi [pende.
O mia fuggita elate,

Quante vedove notti,

Quanti di folitarj
lio confumato indarno,
Che fi poteano impiegar in quelt ulo,

11 qual più replicato, è più foave.
Cangia cangia configlio,
Pazzarella che lei;
Chè ’l pentirfi da fezzo nulla giova.

Amneia Ì orlo mare, e delfin l’ Alp.

Qual tu fei, tal io fui; così portava
La vita el volto. e così biondo il crine,
E così vermigliuzza avea la bocca;

Silv. Quando io dirò pentita fofpirando
Quefie parole che tu fingi ed- orni
Come a te piace, torneratino i fiumi
Alle’ lor fonti; ed i lupi fuggiranno
Dagli agni, e ’l veltro le-timide lepri:

a Hi

Daf. Conofco la ritrofa fanciullezza:

TL’acqua eleghiande; ed or l’acqua e le ghiande
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E così mifta col candor la rofa
Nelle guancie pieunotte e delicate.

Era il mio [ommo gufto (or men avveggio,
Gufio di (ciocca [ol tender le reti,
Ed invelcar le pannie, ed aguzzare
li dardo ad una cote, e fpiar l’ orine
El covil delle fere; e fe talora
Vedea guatarmi da cupido amante,

Chinava gli occhi ruftica e felvaggia,
Piena di [degno e di vergogna; e n’ era
Mal prata la mia grazia, e difpiacente
Quanto di in° piaceva altrni: pur come
Se folle mia colpa, o mia onta, e mio (corno
L’efler gnardata, amata, e defiata.
Ma che non puote il tempo! e che non puote
Servendo, meritando, fupplicando,
Fare un fedele ed importuno amante:

Fui vinta, io tel confello, e furon Pl’ armi
Del vincitore, umiltà, fofferenza,
Pianti,' fofpiri, e dimmandar mercede:

Mofirommi È’ ombra d’ una breve notte

Allora quel, che ’l lungo corfo e ’l lume
Di mille giorni non m’ avea moltrato
Riprefi allor ne fiteffa e la mia cieca
Semplicitate, e dilfi fofpirando:
E.ccoti, Cintia, il corno, eccoti l’ arco; hi

Ch’ io rinunzio i tuoi ftrali e la tua vita.
Così [pero veder, ch’ anco il tuo Aminta
Pur un giorno domeftichi la tua
‘Rozza falvatichezza, ed ammollifca

Quelio tuo cor di ferro e di inacigno ecc.

RR Silv.



140 7 nine
Silv. O taci, o parla’

D’ aliro, fe voi rifpofia.

Daf. Or guata modi?
Guata che difpettofa ginvinotta
Or rifpondimi almen, s' altri ‘amalfle,

Gradirefti il [uo amore in quefia guila?

Silv, In quefta guila gradirei ciafcuno
Infidiator di mia virginitate,
Che tu dimandi amante, ed io nemico.

Daf. Stimi dunque nemico
Il monmion dell’ agnella

Della giovenca il toro?
Stimi dunque nemico
1ì torrtore alla fida tortorella?

Stimi dunque ftanione
Di nimicizia e d’ ira
La dolce primavera,
Ch’ or allegra e ridente,
Riconfiglia ad amare
Tl neuondoa e gli animali, pa

E gli uomini e le donne? e non accorgi,
Come iutte le cofe
Or fon inuamurate
D’ un amor pien di gioja e di falute?
Mira là quel colombo
Cou ‘che dolce [ufurro lulingando
Bacia la fuà COM pa, NA;

Odi quel ufignuolo,
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Che va di ramo in ramo
Cantanlo, io amo, io amo e fe nol fai,
La bifcia laftia il fio veleno, e corre
Cupida al fuo amatore.

Van le tigri io amore:
Ama il leon fuperbo; e tu fol fiera
Più che tutie le fere,

e

Albergo gli dineghi nel tuo petto
Ma che dico leoni, e tigri, e forpi,
Che pur han fentimenito; amano ancora
Gli alberi: veder puoi con quanto affetto,

La. sm idu con quanti j.erati abbrucciamenti

La vite s’ avviticchia al fuo mario:
L’ abete ama tl’ abete: il pino il pino;
L’orno per Pl orno, e per la falce il:laulce,
E l’ nun per l’altro faggio arde e lofpira.
Quella quercia, che pare
Sì ruvida e [elvaggia,
Sent’ anch’ ella il potere
Dell’ amorolo foco; e fe tu aveffi
Spirito e fenfo d’ amore, intenderefti

e

1 fuoi muti folpiri. Or tu da meno
Efler vuoi delle piante,
Per non efler amante?

Cangia cangia configlio,
Pazzarella che fei.

Silv. Orsù, quando i fofpiri
Udirò delle piante,

lo fon contenta allor d’ effer amante,

Ra Daf.



Daf. Tu prendi a gabbo i miei fidi configli,
E burli mie ragioni? o in amore
S$orda non men, che fciocca; ma va pure:
Chè verra tempo che ti pentirai

Non averli feguiti mm

13.
Aminta che racconta a Tirfi il principio del

fuo inamoramento.

Am. Effendo io fanciulletto, ‘ficchè appena

7

Giunger potea con la man pargoletta
À corre i frutti dai piegati rami
Degli arbol[celli, intrinfeco divenni
Della più vaga e cara verginella
Che mai (piegalle al vento chioma d’ oro.
La figliuola conolci di Cidippe
E di Montan, richiffimo d’ armenti,
Silvia, onor delle lelve, ardor dell’ alme?
Di quefta parlo, ahi lallo viffi a quelta
Così unito alcun tempo, che fra due
Tortorelle più fida compagnia
Non [arà mai, nè fue,

è

Congiunti eran gli alberghi,
Ma più congiunti i cori:
Conforme era l’ etate,
Ma *l pentier più conforme:
Seco tendeva inlidie con le reti
Ai pefci ed agli augelli, e [eguitava

1 cervi feco, e le veloci damme,
E ‘l diletto e la preda era comune;
Ma mentre io fea rapina d’ animali,
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‘Fui non fo come a me fiteflo rapito.
Appoco appoco nacque nel mio petto,
Non [o da gual radice,
Con» erba fuol che per fe fieffa germini,

Un incognito affetto,
Che nii fea defiare
D’ eller fempre' prefente

Alla ‘mia bella Silvia;
È bevea da’ fuoi lumi
Un eftranea dolcezza,
Che lal[ciava nel fine

Un non fo che d’ amaro:
Sofpirava fovente, e non fapeva

La cagion de’ folpiri f
Così fui prima amante ch’ intendefi

Che caofa foffè amore,

Ben: ‘n’ accorfì al fin; ed in qual modo
Ora m afcolta, e nota.

Tir. È da notare,

Am. AIP ombra d’ un bel faggio Silvia e Filli

149

Sedean un giorno, ed io con loro infieme;
Quando un ape ingegnola, che cogliendo
Sen giva il mel per que’ prati fioriti,
Alle guancie di Fillide volando,

Alle guancie vermiglie come rofa,
Le morle, e le rimorle avidamente;
Ch’ alla fimilitudine ingannata,
Forle un fior le’ credette; allora \Filli
Cominciò a lamentarfi impaziente

K3 Dell’
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Dell’ acuta puntura;
Ma la mia bella Silvia dille: taciy
mm«aci, non ti lagnar Filli, perch’ io
Con parole d’ incanti leverotti
li dolor della picciola ‘ferita: 7

A me infegnò già quelto feareto a

La faggia Arefia, e n° ebbe per mercede
Quel mio corno d’ avorio ornato d’ oro;
Così dicendo, avvicinò le labbra
Della (ua bella e dolciffima, bocca
Alla guancia rimorfa, e con foave
Suluri:o mormorò non lo che verfi,
‘O mirabili effettt! fenti tofto
Cellar la dogiia, o folle la virtute
Di que’ magici detti, 0.com”io credo,

La viriù della bocca «a
Che (ana ciò che tocca.

lo che fino a quel punto altro non volfi,
Che ’l foave (piendor degli occhi belli,

E le dakci parole, allai più dolci
Che ’l mormolar d’ un lento fiumicello,
Che rompe il-corfo. fra minuti faffi,
O che ’l garrir dell’ aura infra le frondi;
Allor fentii nel cor novo, defire

rà a

1)’ apprellare alla fua quelta mia bocea:
E fatto non lo come alftuto e [caltro

Più dell’ nfato guarda. quanto Amore
Aguzza l'intelletto) mi fovvenne
D’ un inganno gentile, col qual io
Recar poleffi a fine il mio talento:
Che fingendo ch’un’ ape avelle morfo

Pe



rari
11 mio labbro di fotto, incominciai

A lamentarmi ci cotal nianieia,
Che quulla medicina che la lingua
Non richiedeva il volto richiedeva.
Y1a fesmuplicetta Si via,
Pietala del mio male,

oitrìà di dar aita
Alla finta ferita; abi lJaflo, e fece
Più cupa e più mortale
La mia piaga verace,
Qnaudo le, labbra fue,

Giuule alle labbra mie,

e mm
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amore e tiranneggiato dalle legni dd onore,

Canzone d'un coro di pafiori,

O bella età dell’ oro
Non già perchè di latte
Sen corfezil fiume e fiillò mele il bofco;

Non perchè i frutti loro
Dier dall’ aratro intatte” Ju
Le terre; e gli angui errar fenz’ ira o tofco;

Non perchè nuvol fofco
Non fpiegò allor fuo velo,

Ma in primavera eterna,

È 4 Ch



152 EreCh’ ora s° accende e verna,m,
Rife di iuce e di fereno il cielo;
Nè portò peregrino,
O guerra o merce agli altri lidi il pino;

Ma fol perchè quel vano
Nome fenza foggetto,
Quell’ idolo d’ errori, idol d’ inganno,
Quel che dal volgo infano,
Onor pofcia fu detto,
(Che di noftra natura il feo tiranno
Non mifchiava il fuo affanno
Fra le liete dolcezze
Dell’ amorolo gregge; 4
Nè fu fua dura legge
Nota a quell'alme in libertate avvezze;
Ma legge aurea e felice,
Che Natura [colpì: Ss ei piace, ei lice.

lrnAllor tra fiori e linfe
Fu? Lu Him 3

"Traeano dolci caròle
Gli Amoretti fenz’ archi e fenza faci:
Sedean Paftori e, Ninfe

Mifchiando alle parole
Vezzi e fufurri, ed ai fufurri i bàci

La LiStrettamente Llenaci.

La Verginella 1gnuaa
Scopria [ue frefche rofe,
Cl» or tien nel velo afcole,

E fpello iu fonte o ir lago
Scherzar fi vide con l’ amata il vago.

Tu



Tu prima, ’Onor, velafti
La fonte dei dilétti,
Negando l’ onde all’ amorofa fete.

Tu a’ begli occhi infegnalti
Di fiarne in fe riftretti,
E tener lor bellezze altrui fecrete,
‘Tu raccogliefti in rete

Le chiaome'àll’ aura (parte,

Tu i dolci atti lafcivi
Pai

Jensen Tefti ritrofi e fchivi. Apre
Aì detti il fren ponefti, ai paffi l’arte.
Opra è tua (ola o Onore,
Che furto fia quel, che fu don d’ Amore;

‘E-fon tuoi fatti egregj
Le pene ed i pianti noftri
Ma tu d' Amore e di Natura donna,

Tu domator de’ Regi,
2 afChe fai-stra quefti chiofiri dels:

Che la grandezza tna capir non ponno?
Vattene e turba il founo
Agli illultri e potenti:
Noi qui negletta e balla
Turba, fenza te laffa
Viver nell’ ulo dell’ antiche genti.

Amiam, che non ha tregua
Con gli anni umana vita, e fi dilegua:
Arhiam che I fol fi muore, poi 1inalce;

A noi fua breve luce
S’ afconde, e ’l fonno eterna notte adduce.

E 5 15
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15.
id

La Poffanza d' Amore,

Picciola è l’ape, e fa col picciol morfo.
Par gravi, e pur mpoleftie le ferite;

Nia qual cola è più picciola d' Amore,
Se in ogni breve [pazio entra, e s’ afconde
In ogni breve fpazio? or foito all’ ombra
Delle palpebre, or tra’minuti Xicci E2e Puuuto

Pa
D'un biondo crin, or dentro le pozzette qu
Che furman un dolce rifo in bella guanci4;
E par fa tanto grandi, e sì morràli

E così inmedicabili le piaghe, ecc.

16.

Poemetto
Tenere che cerca Amore fuggitivo,

Scefa dal terza Cielo,
To che fono di lui Regina e Dea,
Ceico. il mio figlio firggitivo Amore:
‘Quel jeri mentre fedea
Nel mio grembo, fcherzaudo+

O folte elezione, o folte errore, O
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Con un fuo firale anrato
liuMi punfe il maricò laio.”

tapda:E poi fuggi da me racio volando,
Per non eller punito 5‘
Nè fo dove fia gito.

To che madre pur fono,
E fon tenera :shmolle,,

Vplia l'ira ia piefate,
Ulfav’ ho poi per ritrovarlo ogn’arte;

LiCercat’ ho tutto il mio Cielo in parte'in parte,
E la sfera di Marte e l’alire role,
E correnti ed immote;

ranaNè là (ufo né cieli
E luogo alcuno ov’ eîs” afconcda o, cell;

Talchè or fra, voi dilcendo.
Manfueti mortali,

Dove [o che favente-ei fa [oggiorno,
Per aver da voi nova
Se ’l Fuggitivo nzio ‘qua giù fi trova;

ri

Nè già:tnovar lo (pero a
"Tra voi donne leggiadre;
Ferchè febben d’intorno

BaAl volto ed alle chiome
Spello vi fcerza e vola;
E febben fpeflo fiede pere pr4ereve”
Le porte di pietate,.
Ed albergo vi chiede,
Non è alcuna di: voi che nel fuo petto

Dargli
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Dargli voglia ricetto,
Ove fol feritate e [degno fiede,

Ma ben averlo (pero
Negli uomini cortefi,
De' quai nellun (degna

AfuPigD’ averlo in fua magione; fil
Ed a voi mi rivolgo amica (chiera:
Ditemi av’e il mio figlio
Chi di voi me l’infegna, 2

Ù

Vo’ per guiderdone fruaeltuiL

R

Da queflte labbra prenda
Un bacio quanto pollo

Condirlo piu foave;
Ma chi mel riconduce
Dal volontario efiglioy
Altro premio n’attenda,
Di cui non può maggiore

Dargli la mia potenza,
Sebben in don gli delle
Tutto l regno d’ Amore;
E per le ftigie io giuro
Che ferme ferverò l’alte promefle.
Ditemi ov’ è il mio figlio
Ma non rifponde alcun, ciafcun fi tate i
Non l’avete veduto?
Forfe ci egli tra voi
Dimora fconofeiuto,

E degli omeri fuoi
draft,Spiccato aver de’ l’ali,

E depofto gli ftrali,
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E la faretra ancor depoft’e l’ arco,
Onde fempre va carco,

pmey Polat\E gli altri arnefi alteri e trionfali;

Ma vi darò tai fegni
Che conofcer ai legni
Facilmente il potrete,

Amor che di celarfi a voi s’ingegna,
Egli, benchè fia vecchio
E d’afiuzie e d’etade,
Picciola è sì, ch’ancor fanciullo fembra
Al vifo ed alle membra,
Ed in guifa di fanciullo
Sempre inftabil fi move,
Nè par che luogo trove in, cui s’appaghi;

PESE la giuoco e traftullo
Di puerili fcherzi;
Ma il fuo {cherzar è pieno
Di pèriglio e di danno:

i a

elaFacilmente s’ adira, facilmente fi placa,

E nel fuo vifo
Vedi quali in un punto
E. le lacrime e ’l rifo.

157

ls?Crel[pe ha le chiome e,d’ oro, e
utiss oppio: id

E in quella guifa appunto
Che Fortuna fi ninge,

Li
Ha lunghi e fotti in fu la fronte i crini;
Ma nuda lia poi latefta
Agli oppofti confini;
11 color-del (uo volto,
i Più che fuoco è vivace.

Nella
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Nella fronte dimofira
Una laliivia andace.
Gli occhi infiaunmmati e pieni
D’uan iugannevo) nifO nre fre.
Volze fovente in bieahi, e pur fotr' occhio

Cuafi di furto mira, NprNe mai con diitto guardo i lumi gira:
Con lingua che dal latte
Par che fi difcompagni,
Duouicemente lavella,. ed i ftoi detti

LaiForina tronchi ed impuerfetti.
Butho fa iDi lufinghe e di vezza

E pieno il fuo parlare;
E .lon le voci fue fottili e chiare.
Ha fempre iu bocca il ghigno
‘E gl’ipganni e la frode
Sotto quel ghigno alfconde,
Cone t14°1 ori anne maligno,

4Cuefti da priuta altrui AL. que fla
mne‘Tuito ceriele ed umile

Pla lioAì fembianii ed al volto,
Qual pover peregrin albergo chiede
Per grazia e per mercede;
Ma poi che dentro è accolto,
A poco a poco infuperbilce e falli
Oluiemodo infulezte,

A as'<
Egli lol vuol le chiavi
Tener dell’altrui core,

verde ei taE [cacciarune {noe
Gli antichi albergatori, e ‘n quella vece

Ricever nova gente,



E far la ragion ferva,
E dar legge alla mente.
Così divien Tiranno
D’olpite manlueto,
E perfegue ed ancide hei A
Chi gli oppone, e chi gli fa divieto.

Or cl’ io v° ho dato i legni
E degli attì e del vilo,
E de’coftumi fmoi,

S° egli è Lur qui fra voi,
Datemi prego del inio figlio avvifo.
Ma voi non rilpondete?
Forfe tenerlo afcofo a me volete?
Volete, ahi folli, ahi (CiEcati,

‘Tenere afcofo Amole?
Ma tolto ulcira fuore
Dalla lingua e dagli occhi

Per mille indizj aperti;
"Tal io vi rendo certi,
Ch’avverà quello a voi, cl’avvenir fuole

LI

A colni che nel feno
Crede nafconder l’angne,

yiChe con gridi e col faugue al fin lo feuopre,

Ma poichè qui nol trovo,
Prima ch'al ciel ritornj,
Andrò cercando in terra altri foggiorni.

Da



Dal Pafior Fido di R. Guarini Tragicomedia
Pafi orale.

Silvio troppo amante della caccia e ritrofo in
amoie, vien incitato da Linco ad abbandonar

queila, ed a darfi all’ amore.

Lince. O Silvio, Silvio, a che ti diè natura
Ne’ più begli anni tuoi
Fior di beltà sì delicato e vago,
Se tu se’ tanto a calpeftarlo intento?
Chè s° ave[s’ io cotefta tua sì bella

NsE sì fiorita guancia,
Addio {felve direi
E feguendo altre fere,
E la vita pallando in feîta e ’n gioco,
Farei la fiate all ombra; ‘e ’l verno al foco,

NN

“eSilu. Così fatti conigli
Non mi defii mai più: come [e’ ora
Tanto da te diverfo2

Line. Altri tempi, altre cure, i

Così certo farei fe Silvio foffi.

Silv. Ed io fe folfi Linco;
Ma perchè Silvio fono,
Oprar da Silvio, e non da Linco voglio,

Linc,
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Line. O garzon folle! a che ceréar lontana
E perigliofa fera,
Se l’ hai via più d’ ogni altra
E vicina, e domeftica, e ficura?

Silv. Parli tu da dovero, o' pur vaneggi

Line. Vaneggi tu;- xion' io.

Silv. Ed è così vicina?

‘Line, Quanto tu di te ftello.

Silv. In qual felva s’ annida

Linc. ‘La felva fe tu, Silvio;
E la fera crudel che vi s’ annida,
E la tua feritate.,

Silv. Come ben m’ avvifai che vaneggiavi.

Linc. Una Ninfa sì bella e sì gentile;
Ma ‘che: diffi una Ninfa? anzi una Dea è
Di mattutina rofa
Più frelca e più vezzofa,
E più molle e più candida del cigno;
Per cui non è sì degno
Paftor oggi tra noi, che non fofpirì,

E non “ofpiri invano:
A te folo dagli uomini e dal cielo
Deftinata fi ferba;

L Ed
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Ed oggi tu fenza lofpiri e pianti

(O troppo indegnamente e
Garzon avventuro[o) aver la”puoi
Nelle tue braccia, e tu la fuggi, o Silvio?
E tu la (prezzi? e non dirò che ’L core
A&Lbi di fera, anzi di ferro il petto?

Siluv. Se ’l non aver amore è crudeltate,
Crudeltate è virtute; e non mi pento
Ch’ ella fia nel mio cor, ma me ne pregio;
Poichè folo con quefta ho vinto Amore,

Fera di lei maggiore.

Lince. E come vinto Pl hai,
Se nol provalti mai?

Silv. No °l provando P_ho vinto,

Line. Oh s una fola
Volta il provalfi, o Silvio;
Se lapeffi una volta
Qual’ è grazia e ventura
L' effet amato, il polfedere amando

LA

Un riamante core,
$o ben io che direfti:
Dolce vita amorofa,
Perchè sì tardi nel mio cor venilti?
Lafcia, lafcia le felve.
Folle garzon, lafcia le fere, ed ama.

Silv. Linco di pur fe fait
Mille Ninfe darei per unà fera

Che



Che da Melampo mio cacciatata folle,

Godafi quefte gioje
Chi n’ ha di me più gufio; io non le fento.

Linc. E che fentirai tu, s° amor non fenti,
Sola cagion di ciò che lente il mondo?
Ma credimi fanciullo,
A tempo il fentirai,
Che tempo non avrai.

Vuol una volta amor ne’ cuori noftrì
s:Mofirar quant’ egli vale;
Credi a me pur che ’l provo,
Non è pena maggiore,
»Ch’ in vecchie inembra il pizzicor d’ amore,
»,Chè men fi può fanar quel che e’ offende,

Quanto più di [anarlo altri procura:
snSe ’l giovinetto core amor ti pugne,
s»Amor anco te ’l ugne:

s.Se col duolo il tormenta,

e nf ue MZ al fine il fana,
\.Ma e ti giunge in quella fredda etate,
»Ove il proprio difetto
s:Più ché la colpa altrui fpello fi piagne;

Allora infopportabili e mortali
»,Sor le fue piaghe, allor le pene acerbe;

Allora fe pietà tu cerchi, male
Se non latrovi; e [e la trovi, peggio.
»Deh non ti procacciar prima del tempo,

1 difetti del tempo;
Che Le t’ allale alla canuta etate

La Amo,
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»»Amorofo talento,

s»Avraî doppio tormento,
E di quel che potendo non volefti,

sE di quel che volendo non potrai.

Lafcia, lafcia le l[elve
Folle garzon, lafcia le fere, ed ama.

Silv. Come vita non fia
Se non quella che nutre
Amorolfa infanabile follia?

Line, Dimmi, fe n qpejia sì ridente e vaga
Stagion, ch’ infiora e rinovella il mondo,
Vedelfi in vece di fiorite piagge, «4 fis,
Di verdi nrati e di vellite felve,
Starfì il pino, e l’ abete, ’l faggio, e P Orno 7h,

2Senza l’ ufata lor frondofa chioma, /a=w
Senz’ erbe i prati, e fenza fiori i poggi,
Non direfti tu Silvio, il mondo langue,
La natura vien meno? or quell’ orrore
E quella maraviglia che dovrefti
Di novità sì moftruofa avere,
,Abbila di te fteffo. 11 ciel n° ha dato
«Vita agli anni conforme, ed all’ etato
»Somiglianti coftumi; e come amore
In canuti penfier fi difconviene;
Così la gioventù d’ amor nemica,
«Contrafta al cielo, e la natura offende.

(Ppi Mira è intorno, Silvio,
Quanto il mondo ha di vago e di gentile,
Opra è d’ amore; amante è il cielo, amante

La
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La terra, amante il mare.
Quella che la fu miri inanzi all’ alba
Così leggiadra ftella,
Arde d’ amor anch’ ella, e del [uo figlio
Sente le fiamme; ed ella che ‘nnamora,
Innamorata [plende,
E duelta è forfe l’ ora,
Che le furtive fue dolcezze, e’! feno Que”
Del caro amante lafgia:

puis usteaVedila pur come sfavilia e ride.

Amano per le felve
Le moltruofe fere; aman per l’ onde
1 veloci aelfini, e} det e gravi.

Quel’ Lite che canta
Sì dolcemente, e lafcivetto vola

Or dall’ abete al faggio,
Ed or dal faggio al mirto,
ss’ avelle umano fpirto,
Direcbbe, ardo d'amore, ardo d'amore;

Ma ben arde nel core,
PA

E parla in fua favella,
Sì che l’ intende il fno dolce defio;
Ed odi appunto, Silvio,
lì fuo dolce defio
Che eli rifponde, ardo d’ amore anch’ io,
Ei Ùi poi jin mandra l’ armento, e que’ muggiti

Sono amorofi inviti.
Rugge il leone al bofco,
Nè quel ruggito è d’ ira;
Così d' amor [ofpira.

Alfine ama ogni cofa, o
L 3 Se
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Se non tu Silvio; e farà Silvio folo,
In cielo, in terra, in mare
Anima [enza amore?
Deh lafcia ormai le [elve,
Folle garzon, lafcia le fere, ed ama,

Siiv. A te dunque commella
Fu la mia verde età, perchè d’ amori,
E di penfieri effeminati e molli
Tu Pl aveffi a nudrir® nè di fovviene

Chi fe’ tu, chi fon io?

Line. Uomo fono, e mi pregio
D'’ effer umano; e teco che [e° uomo,
O che piuttofio efler dovrelti, parlo
Di cola umana; e fe di cotal nome’
Forle ti (degni, guarda
Che nel difumanarti
Non diventi una fera, anzi che un Dio,

17.
Sentimenti di Donna alla moda,

Impari alle mic {pefe.oggi ognixlQquna
A far conferva e cumulo d’ amanti.

altro ben non avel/Li, altro traftullo
Che Pl amor di Mirtillo, non [arei'
sBen fornita di vago? o mille volte
»,Mal configliata donna che fi lafcia
s Ridurre in poverta d’ un fold amore,
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Si fciocca mai non farà già. Corîfca,
s.Che fede? che coftanza? linmaginate
ssFavole de’ gelofi, e nomi vani
ssPer ingannar le femplici faneiulle.
ssLa fede in cor di donna, fe pur fede
»In donna alcuna (ch io nol’ fo) fi trova}
ssNon è bonta, non è virtù, ma dura
»Neceffita d' Amor, mifera legge
Di fallita beltà, ch’ un fol gradifce
‘Perchè gradita efler non può da moltî.
«Bella donna e gentil, foliecitata
Da numerofo fiuol di degni amanti,
s.Se d’ un folo è contenta, e gli altri fprezza,
O non è donna, o 8 è pur donna, è fciocca,
Che val belta non vifta? e fe pur vifia,
Non vagheggiata? e fe pur vagheggiata,
ssVagheggiata da nn folo? e quanti omo.
ss Più frequenti gli amanti, e di più pregio,

Tanto ella d’ efler gloriofa e rara,

sPegno nel mondo ha più ficuro e certo,
ssLa gloria e lo [ptendor di bella donna
E l’ aver molti amanti; e così fanno
Nelle cittadi ancor le donne accortie,
E ‘i fan più le più belle, e le più grandi,
Rifiutare un amante, appreffo loro
E' peccato eTciocchezza e quel ch’ un [olo
Far non può, molti fanno: altri a fervire,
Altri a donare, altri ad altr’ ufo è buono:
E fpello avvién che nol fapendo, l’ uno
Scaccia la gelofia che l’ altro diede,
O la rifveglia in tal che prima non ebbe,

L 4 Così
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Così nelle città vivon le donne
Amorofe e gentili, ov’ io col fenno
E con l’ effempio già di donna grande
L’ arte di ben amar fanciulla apprefi.
.,Coriìfca,'mti dicea, fi vuole appunto
s.Far degli amanti quel che delle vefti

Molti averne, un goderne, e cangiar pelo;
»Ch’ il lungo converfar genera noja,
sE la noja difprezzo ed odio al fine,

Nè far peggio può donna, che lafciarfi
».Svogliar l’ amante: fa pur ch’ egli parta
sFaltidito da te, non di te mai;z--
E così fempre ho fatto: amo d’ averne
Gran copia, e li trattengo, ed onne fempre
Un per mano, un per occhi; ma di tutti
Il migliore e ’l più commodo nel feno,
E quanto pollo più, nel cor nelluno. ecc.

az

18-
Titiro e Montano parlando infieme de loro

figli.
Tit. ,Son vermante i fogni

«Delle noftre fperanze
s.Più che dell’ avvenir vane fembianze,
»,Imaginî del di, guafte e corrotte
Dall’ ombre della notte.

Mont. Non è fempre co’ fenfì
LL’ anima addormentata
s.Anzi tanto e più della,

Quanto



»,Quanto men traviata
s.Dalle fallaci forme
Del fenfo, allor che dorme.

Tit. Infomma, quel che s’ abbia il ciel difpofto
De’ nottri figli è troppo incerto a noi:
Ma certo è ben ch ’l tuo fen fugge, e contro
La legge di natura amor non (ente;
E che la mia fin qui l’ ebbligo folo
Ha della data fè, non la mercede:
Nè fo già dir le fenta amor; fo bene
Ch’ a molti il fa lentire:
Nè poffibil mi par ch’ ella nol provi,
Se ’l fa provar altrui.
Ben mi par di vederla
Più dell’ ufato fuo cangiata in vifta,
Che ridente e feftofa
Già tutta eller folea.

umano En

10.

Amor perniciofo in donna Vergine.

LL’ invaghir donzella
Senza nozze alle nozze, e grave offela.
sCome in vago giardin rofa gentile,
Che nelle verdi fue tenere [poglie
Pur diapzi era rinchiula,
sE (etto l ombra del notturno velo

L 5 nin.



..Incolta e fconofciuta
Stava pofando in ful materno ftelo
Al fubito apparir del primo raggio

Che fpunti in oriente,
Si defta e fi rifente,
s:1 fcopre al fo} che la vagheggia e mira,
s1l fuo vermiglio ed odorato feno,

Dov’ ape [ufurrando
ssiNei mattutini albori
»Vola fuggendo i rugiadofi umori;

Ma s’ allor non fi coglie,
..S1 che del mezzo di lente le fiamme,
Cade al cader del fole
»,»Sì fcolorita in fu la fiepe ombrofa,
+-Ch’ appena fi può dir, quefta fu rofa;-
».:Così la vetginella,
Mentre cura materna
ssLa cufiodifce e chiude,
Chiude anch’ ella il fuo petto

AU’ amorofo affetto
Ma fe,lafcivo (guardo

Di cupido amator vien che la miri,
s+E n° oda ella i fofpiri,
»,Gh apre, fubito il core,
ss: nel tenero fen riceve amore;
LL fe vergogna il cela,
O temenza l’ affrena,
LA mifera tacendo
Per foverchio defio tutta fi firugge:
«Così perde beltà fe ’l foco dura,
E perdendo ftagion, perde ventura. ecc.



171

Son pure i noftri figli
Propagini celelti

Non [pegnerà il fuo feme
)Chi fa crefcer lP’ altrui.
Andianm’ Titiro, andiamo
Unitamente al tempio, e facreremo
Tu il ‘capro a Pane, ed'io
Ad Ercole il torello.-
»Cli feconda l’ armento,
ss Fecondera ben anco

Colui che con l’armento
s.Feconda i facri Altari.

 Tuva, fido Dameta,
Scegli tofto un torello
‘Di quanti n’ abbia la feconda mandra
Il più morbigo e bello,
E'per la via del monte aflfai più breve
Fa ch’ io l’ abbia nel tempio, ov’ io t’ attendo.

Tit. E della greggia mia, caro Dameta,
Conduci un irco,

Dam. to farò uno e l’ altro.
“Quefio fogno, Montano,
Piaccia all’ alta bontà de’ fommi dei,
Che fortunato fia quanto tu [peri,
So ben io, [o ben io
Quanr’ eller può del tuo perduto figlio
La rimembranza a te felice augurio.



20.

Amor biafimato.
Come il gelo alle piante, ai fior l’ arlfura,

La grandine alle fpiche, ai femi il verme,
ssLe reti ai cervi, ed agli augelli il vilco,

Così nemico all’ uom fu ([empre Amore;

FE chi foce chiamollo, intele molto
s.l.a fua natura perfida e malvagia. 1i,-
Chè fe} foco fi mira, o come è vago!
Ma fe fi tocca, o come è crudo! il'mondo
Non ha di lui più (paventbvol moftro
Come fera divora, e come ferro
Pugne e trapalla, e come, vento vola;
E dove il piede imperiofo ferma,

Ceéde ogni forza, ogni poter dà loco.
Non altrimente Amor; chè fe iu miri

AI HOTIn duo begli occhi, in una treccia bionda,
O come alletta e piace! o come pare
Che gioja {piri e pace altrui prometta!

Ma fe troppo t' accofti e troppo il tenti,
Sicuhè ferper cominci e forza acquilti
Non ha tigre l’ Ircania, e non ha Libia
Yeon sì fero, e sì peftifero angue,
Che la fua ferita vinca o pareggi:
Crudo più che l’ inferno e che la morte,

Nemico di pieta, miniftro d’ ira;
E finalmente Amor privo d’ amore.



Mirtillo avendo baciata Amarilli ne narra
le dolcezze ad Ergafio.

Mirt. Su quefte labbra ,'Ergafto,
Tutta fen venne allor Pl anima mia;
E la mia vita chiula

‘In così breve f{pazio,
Non era altro che un bacio,
Onde reftar le membra
Quali fenza vigor tremanti e fiocche;

e me aAmor fi ftava, Ergalto,
Con» ape' fuol, nelle due frefche rofe
Di quelle labbra afocolfo;
E mentre ella fi ftette
Con la baciata bocca
Al baciar della mia
Immobile riftretta,
La dolcezza del mel fola gultai;
Ma poi ch’ anch’ ella mi s’ offerle, e porle
L’ una e l’ altra dolciffiima [ua rofa,
(Folle o fua gentillezza, o mia ventura,
So ben che non fu amore)
E fonar quelle labbra,
E s’ incontraro i noltri baci, (o caro
E preziolo mio dolce teforo,
T’ ho perduto e non moro?)
Allor [entii dall’ amorofa pecchia
La [pina pungeutiffima foave
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Palffarmi il cor; che forfe
Mi fu renduto allora
Per poterlo ferire.
lo, poi ch’ a morte mi fentii ferito,
Come fuol difperato,
Poco mancò che l’ omicide labbra
Non mordelli e fegnaflfi;
Ma mi ritenne, oimeè! Î’ aura odorata,
Che quali fpirto d’ anima divina
Rifvegliò la modeftia
È quel furore elftinfe, ecc.

22° Ù
Dorinda amante, e Silvio ritrofo,

Dor. O del mio bello e difpietato Silvio
Cura, e diletto avventurofo e fido;
Fofs’ io sì cara ‘al tuo fignor crudele
Come fe’ tu Melampo: egli con quella
Candida man ch’ a me diftringe il cuore,

Te dolcemente dulingando nutre,

E teco il dì, teco la notte alberga,
Men io che l’ amo tanto ivan fofpiro,
E ’‘nvauno il prego; e quel che più ini duole,
‘Ti da si cari e sì [oavi baci,
Ch’ nn fol che n’ avelfg° i0, n’ andrei beata;

E per più uon poter, ti bacio anch’ io,
Fortunato Melampo. Or fe benigna

Stella



‘Stella forfe d’ amore a me t’ invia,
Perchè Pl orme di lui mi (corga: andiamo’

Dove amor me, te [vl natura inchina.
Ma non fent’ io tra quelfte lelve un corno
Sonar ‘vicino

Silv. Tè, Melampo, tè,

Dor. Se 4 defio non m’ inganna, quella è voce ì
Del beliffimo Silvio, che I fuo cane
Chiama tra quelte felve,

Silv. Tè Melampo, tè, tè.

Dor. Senz’ alcun fallo è la fua voce:
O felice Dor1inda, il ciel ti manda
Quel ben che vai cercando; è meglio clr io
Serbi il cane in difparte: io farò forfe
Dell’amor (uo con quelto mezzo acquifto.

Lupino,

Lup., Eccomi.

“Dor, Va con quefto cane
E ti nalcondiì in quella fratta, intendi?

Lupe Intendo,

Dor. E non ulfcir s° io non ti chiamo.

Tupy. Tanto fatò.



Dor. Va tofto.

ZLup. E tu fa tofto,
Che fe veniffe fame a quefta beftia,
In un boccono non mi manicalle.

Dor. O come fe’ da poco: su.va via.

Silv. Dove, mifero me, dove debb’ io
Volger più il piede a feguitarti, o caro,
O mio fido Melampo?,ho monte e piano
Cercato indarno, e [on già molle e fianco.
Maledetta la fera che leguilti,
Ma ecco Ninfa che di luni novella 4

Mi darà forfe; o come male inciampo
Quelta è colei che mi dà fempre noja,

Pur foffrir mi bifogna. O bella Ninfa
Dimmi, vedelti il mio fedel Melampo
Che teftè dietro ad una damma [ciolfi?

Dor. To bella, Silvio? io bella?
Perchè così mi chiami,
Crudel, fe bella agli occhi tuoi non fono?

Silv. O bella, o brutta, hai tu il mio can veduto?
A quefto mi rifpondi, o ch’ io mi parto,

Dor. Tu fe pur afpro a chi t’ adora, Silvio:
Chi crederia che °n sì (vave alpetto
Folle sì crudo affetto



Tu lfegui per le falve
E per gli alpefiri monti
Una fera fugace; e dietro l’ orme

DD’ un veltro oîmè, t’ affanni e ti confumi,
‘E me, che amo sì, fuggi e dilprezzi;

Deh non feguir damma fugace, fegui,
Segui amorofa e manfueta damma,
Che lenza eller cacciata,
Egià prefa e legata.

Silv. Ninfa, qui venni a ricercar Melampo,
Non a perder il tempo; Addio,

Dor., Deh Silvio
«Ctudel, non mi fuggire,
Ch’ i? ti darò del tuo Melampo nova,

Silv. Tu mi beffi' Dorinda?

Dor. Silvio mio,
Per quell’ amor che mi t'’ ha fatta ancella,

lo fo dov’ è ’l tuo cane;
‘Nol lafcialti teftè dietro a una damma?

Silv. Lafciailo, e ne perdei tofto la traccia,

 Dor. Or îl cane e la damrma è in poter mio,

Silv. In tuo poter?

Dor. In mio poter: ti duole
D' efler tenuto a chi adora, ingrato?

M Silv.
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Silv. Cara Dorinda mia, dammegli tofto.

Lor. Ve’, mobile fanciullo: a che fon giunta,
Ch’ una fera ed un can mi ti fa cara;
la vedi, cor mio, tu non l avrai
Senza mercede,

i

Silv. È ben ragion; darotti

(Vo fchernirla coftei.

Dor.'Che mi darai?

Silv. Due belle poma d’ oro, che l’ altr’ jeri
La belliffima mia'madre mi diede.

N

Dor. A me poma non mancano, potrei
A te darne di quelle che [on forfe

Più laporite e belle, fe miei doni
Tu non avelfi a fchivo.

Silv. È che vorrefti?
Un capro, od una’agnella? ma il mio padre
Non mi concede-ancor tanta licenza.

Dor. Nè di capro ho vaghezza, nè d’ agnella;
‘Te [olo, Silvio, e l’amor tuo vorrei.

Silv. Nè altro vuoi che amor mio?

Dor. Non altro,

Silv. Sì sì tutto te ‘1 dono: or dammi dunque,
Cara Ninfa, il mio cane, e la mia damma.

Dor.
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Dor. O le fapeffi quggito
Vale il tefor di che sì largo fembri,
E rifpondelle alla tua lingua il core!

Silv, Afcolta, bella Ninfa: tu mi vai
Sempre di certo amor parlando, ckr io
‘Non fo quel ca’ e fi fia; tu voi ch’ è? t’ ami,
E amo quanto pollo, e quanto intendo:
Tu dî ch’ è? [on crudele, e non conolco
Quel che fia crudeltà, nè fo che farti.

Dor. mifera Dorinda! ov’ hai tu pofto
Le tue (peranze, onde foccorfo attendi
In beltà che non lente ancor favilla
Di quel foco d’ amor, ch’ arde ogn’ amante?
Amorofo fanciullo,
‘Tu fe’ pur a me foco, e tu ron ardi;
E tu che [piriì amore, amor nbn lenti,
‘Te fotto mana forma,
Di belliffima madre,
Partori l’ alma Dea che Cipro onora:
‘Tu hai gli ftrali e 1 foco;
Ben fallo il petto mio ferito ed arfo è

Giungi agli omeri l”ali,
Sarai novo Cupido,
Se non c’ hai ghiaccio il core;
Nè ti manca d’ Amor altro che amore,

Silv. Che cofa è quefto Amore?

Dor. S' i* miro il tuo bel vifo,
Amore è un paradilo

M'2 Ma



180 OraMa i? miro il mio coreì
È un infernal ardore.

Silv. Ninfa, non più parole:
Dammi il mio cane omai.

Dor. Dammi tu prima 11 pattuito amore.

Silv. Dato non te l’ ho dunque? oimè che pesa
È. ’l contentar coftei! prendilo, fanne
Ciò che ti piace: chi te ‘Ì niega o vieta?
‘Che vuoi tu più? che badi?

Dpr. Tu perdi nell’ arena i femi e l’ opra»
Sfortunata Dorinda!

Silv. Che fai? che penfi? ancor mi tiieni a bada?

Dor. Non così tofio avrai quel che tu brami
Chè poi mi fuggirai, perfido Silvio!

Silv. No certo, bella ninfa,

Dor. Dammi un pegno.

Silv. Che pegno voi?

Dor. Ah che non ofo dirle a

Silv. Perché?



Dor. Perchè ho vergogna.

Silv. E pur il chiedi?

Dor, Vorrei fenza parlar effer intela.

Silv. Ti vergogni di dirlo, e non avreftà
Vergogna di riceverlo?

Dor. Se darlo
Tu mi prometti, i’ te ’i dire.

Silv. Prometto,
Ma vo’ che tu me ‘1 dica.

Dor. Ah non m’ intendi
Silvio mio ben? t’intenderei pur io.

‘Sa me il dicelfi tu.

Sile, Pià [caltra certo
‘Se’ tu di me.

Dor. Più calda Silvio, e meno.

Di te crudele io lono.
h

Silv, A dirti il vero,
lo non fon indovin: parla fe vuoi
E.f{er intefa.

Dor. O mifera! un di quelli
Che ti da la tua madre.

‘Mg ‘Sio,
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Silv. Una guanciata?

Dor. Una guanciata a chi t' adora Silvia?

Silv. Ma careggiar con quelte ella fovente
Mi fuole,

Dor. Ah lo ten io che non è vero;
talor non ti bacia

Silv, Nè mi baela,
Nè vuol ch’ altri mi baci.
Forle vorrefti tn per pegno un bacio?
Tu non rifpondi? il tuo roffor t’acculfa:
Certo mi (ono appofto: i' fon contento;
Ma dimmi con la preda il can tu prima,

Dor, Me ‘i prometti tu Silvio?

Silv. TY’ tel prome:to,

Dor. E me l’ attenderai

Silv. Sì ti dich’ io
Non mi dar più tormento.

Dor. Efci Lupino.
Lupino, ancor non odi

Lap. Ob fe’ nojolo.
Chi chiama? oh vengo, vengo; io non dormiva,
No certo: il can dormiva,

Dor.
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ta seDor. Ecco il tuo cane,

Silvio, ch'è più di te cortefe in quelto,

Silv. O come fon contento,

Dor. In quefte braccia
Che tanto (prezzi.tti, venne a pofarfi.

Silv. O dolciffimo mio fido Melampo!

Dor. Cari avendo i miei baci e i mie fofpiri.
di

Silv. Baciar ti voglio mille valte e mille,
"Ti le’ fatto alcun mal forfe correndo?

Dor. Avventurolo can, perchè non polffo
Cangiar teco mia forte; a che lòn giunta,

‘Che fin d'un can la gelofia m° accora

Silv. Tu, non hai alcun male; al rimanente,
Boy’è la damma che promelfla nm’ hai?

Dor. La vuoi tt viva, O morta?
iSilv. lo non t’intendo,

Con eller viva può, le ‘lcan.l’ uccife?

Dò#.'Ma fe ‘lcan non l’uccile?

Silpy, È dunque viva?

Dor. Viva. iSilv. Tanto più cara e più gradita
Mi fia cotelta preda; e fu si deftzo
Melampo mio che non l’ha gualfta 0 tocca?

Dor. Sol è nel cor d'una ferita punta.

M4 Silv,
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Silv, Mi beffi tu, Dorinda, o pur vaneggi?
Com?’ eller viva può nel cor ferita?

Dor. Quella damma fon ib;
Crudeliffimo Silvio,
Che fenza efler atte[a
Son da te vinta e prefa:
Viva, fe tu m’accogli
Morta fe mi ti togli,

Silv. E quelta è quella damma, e quella preda,
Che teftè mì dicevi?

Dor. Quefta e non altra; oime perchè ti turbi
Non t' è più caro aver Ninfa, chè fera?

Silv. Nè t'ho cara, nè amo; anzi lho in: odio,
Brutta, vile, bugiarda ed importuna.

Dor. È quefio il guiderdon, Silvio crudele?
È quefta la mercè che tu mi dai?

Garzon ingrato! abbi Melampo in dono,
E me con lui; che tutto,
Pur ch’ a me torni, i‘ ti rimetto; e folo'
De’ tuo’ begli occhi il fol non mi fi nieghi:.-
Ti [eguirò compagna,

Del tno fido Melampo alfai più fida;
E quando farai ftanco,
T’afciugherò la fronte;
E fovra quelto fianco’
Che per te mai non pofa, avrai ripolfo.
Porterò l’armi, porterò la preda;
E fo ti manthera mai fera al bolco



Saetteraì Dorinda: in quelto petto
L’arco tu fempre efercitar potrai;
Che fol come vorrai
TI! porterò tua ferva,
Tì proverò tua preda,
E farò del duo ftral faretra e fegno.

Ma ton chi parlo? ahi laffa,
"L'eco che nos m’alcolti, e via ten’ fuggi?
Ma fuggi pur: ti feguiràa Dorinda
Nel crudo inferno ancor, s’ alcun inferno
Più crudo aver pofs’ io
Della fierezza tua, del dolor mio.

PE

25.
Lode della vita paftorale.

Care felve beate,
E voi folinghi e taciturni orrori,
Di ripofo e di pace alberghi vi,
O quanto volontieri
A rivedervi i’ torno! e fe le ftelle
M’ aveller dato in forte
Di viver a me fteffa, e di far vita
Conforme alle mie vaglie;
lo già co’ campi Elifi,
Fortunato giardîn de’ Semidei,
La vofira ombra gentil non cangerei,
»Chè fe ben dritto miro,
ssQuefti beni mortali
Altro non fon che mali:

MS Men
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Men ha chi più n° abonda;

sE poffeduto è più chi non poffiede,

ul
Fa »Richezze no, ma lacci
“n
a

N

i

Li

a

ai Dell’altrui libertate.
salti Che val ne’ più verdi anni

Titolo di bellezza,
i sO fama d’ oneftate,
Fi

sE n mortal fangue nobiltà celefte?
Tante grazie del cielo e della terra;

Qui larghi e lieti campi,
n la felici piaggie,
s.Fecondi palchi, ‘e più fecondo armento,

+.Se n tanti beni il cor non è contento

rr è

Felice paftorella,
Cui cinge appena il fianco
Povera sì, ma (chietta
E candida gonnella:

Ricca fol di fe fteffa,
L#

4

E delle grazie di natura adorna,
Che ’n dolce povertade
Nè povertà conofce, ne i difagi

Delle richezze fente; si
1

Ma tutto quel poffiede,
Per cui defio d’ aver non la tormenta:
Nuda sì, ma contenta,

Co’ doni di natura
I doni di natura anco nudrica: t

Col latte il latte avviva,
E col dolce dell’api MO

Condifce il mel delle natie. dolcezze:

Quel fonte ond ella beve,
Quel [olo anco la bagna e la configlia;

Paga
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Paga lei, pago ‘l mondo:
Per lei di nembi il ciel s° ofcura indarno,
E di grandine s’arma,
Chè la [ua povertà nulla paventa;
Nuda si, ma contenta.
Solo nna dolce e d’ogm affanno fgombra
Cura le (ta nel core:
Paîce le verdi erbette
Li greggia a lei commella; ed ella palce
De’ fuo begli occhi il paftorello amante;
Non qual le deftinaro
O gli uomini, o le ftelle;

"Ma qual le diede Amore;
E tra l’ombrofe piante
D’ an favorito lor mirteto adorno,
Vagheggiata il vagheggia; nè per lui
Sente foco d’amor che nun gli fcopra,
Ned ella [copre ardor, ch’ egli non feauti,
Nuda sì, ma contenta.
O vera vita, che nen [a che fia

Motire inanzi morte.

Ciò che fa vero amore.
Ciechi mortali, voi che tanta fete
Di polledere avete;
L’ urna amata guardando

D’un cadavero d’or, quali nud’ ombra
Che vada intorno al fuo fepolcro errando

Qual
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Onal amore o vaglhezza
D’una morta bellezza il cor v’ingombra?

Le richezze e i tefori
s.Son infenfati amori: il vero e vivo
Amor dell’ alma è l’alma; ogn’ altro oggetto,
Perchè d’ amare è privo,
«Degno non è dell’ amorofo affetto.
s.L’ anima, perchè fola è riamante,
Sola è degna d’amor, degna d’amante.
Ben è foave cofa
Quel bacio che fi prende
Da una vermiglia e “elicata rofa
Di bella guancia: eppur chi ’l vero intende,
Com’ intendete voi
Avverturolìi Amanti, ch’il provate,
Dirà che quello è morto bacio as cui

La baciata belta bacio non rende;
Ma i colpì di due labbra innamorate,
Quando a ferir fi va bocca con bocca,
E che in punto fcocca
Amor con [paviffima vendetta

L’una e l’altra factta.
Son veri baci, ove con giufte voglie
“Tanto fi dona altrui, quanto fi toglie.
Baci pur bocca curiofa e fcaltra
O feno, o fronte, 0 mano: unque non fia
Che parte alcuna in bella donna baci,

Che baciatrice fia
Se non la bocca, ove l’un’alma e l’ altra
Corre, fi bacia anch'ella, e con vivaci
Spsriti pellegrini



PRIA 189Da-vita al bel teforo
De’ bacianti rubini:
Sicchè parlan tra lcro

Quegli animati e fpiritofi baci
Gran còfe in picciol fuono,

E fegretì dolciffimi, che [ono
A lor (olo palefi, altrui celati.

Tal gioja amando prova, anzi tal vita,
Alma con alma unita;
nd fon come d’amor baci baciati
s.Gli intontri di duo’ cori amanti amati,

Silvio avendo phiagato Dorinda traveftica
in pelle di Lupo.

Dor. Silvio,
Quel ch’ è tuo faettafii,
Se tu mi faettafti
E ferifti quel fegno
Ch’ è proprio del tuo ftrale.
Quelle mani a ferirmi
Han leguito lo fiil de’ tuo’ begli occhi:

Ecco, Silvio, colei che ‘n odio hai tanto
Eccola in quella: guifa

Che la volevi appunto.
‘Bramaltila ferir; ferita Pl’ hai:
Bramaftila tua preda, eccola preda;

Bra-



Bramaftila al fin morta, eccola a morte.
Che vuoi tu più da lei? che ti può dare
Più di quetto Dorinda? ah garzon crudo!
Ah cor fenza pietà, tu non credefti
La piaga che per te mi fece Amore,
Puoi quefta or tu pegar della tua mano?
Non hai creduto il fangue
Ch’ i’ verfava dagli occhi;

-Crederai quelto che ’l miao fianco verla?

Ma le con la pietà non è in te (penta
Gantilezza e valor, che teco nacque,
Non ni negar ti prego,
(Anima cruda sì ma però bella}
Non mi negar all’ultimo fofpiro
Un tuo folo fofpir; beata morte!
Se l’ addolcifci tu con quelta (ola
Voce cortele e pia:
Va in pace anima mia.

Silv, Dorinda, ah dirò mia, fe mia non fei,
Se non quando ti perdo? e quando morte
Da me ricevi e mia non fofti allora

Che j’ti potei dar viltà;

Pur mia dirò; chè mia N
Sarai mal grado di mia dura forte; 7

E le mia non farai con la tua vita,
bar.ii con la mia morte:
‘Futto quel che ’n me vedi
A vendicarti è pronto,
Con quefît’ armi Vancifi,
}L tu con quelte ancor m’ anciderai.



ann EEE rea

Ti fui crudele, ed io
Altro da te che crudelta non bramo.
Ti difprezzai (uperbo;
Ecco piegando le ginocchia a terra,

Riverente t’ adoro,
E. ti chieggio perdon, ma non già vita,
Ecco gli ftrali e l’ arco;
Ma non ferir già tu gli occhi, o le mani
Colpevoli miniltri
D’innocente voler; ferifci il petto,
Ferifci quefto moltro
Di pietate, e d’ amor afpro nemico
Ferifci quefto cor che ti fu crudo,

Eccoti il petto ignuto.

Dor. Ferir quel petto Silvio,
Non bifognava agli occhi miei {covrirlo,
S' avevi pur defio chio te ’l feriffi.

O belliffimo {fcoglio
‘Già dall'’onda e dal vento

Delle lagrime mie, de’ miei lofpiri
Sì [pello invan percolffo,

È pur ver che tu fpiri,
E che fenti pietate? o pur m° inganno
Ma fii tu pnre, o petto molle 0 marmo,
Già non vo’ che m’ inganni
D’ un candido alabaftro il bel fembiante,

Come quel d’ una fera
Oggi ingannato ha il tuo Signore, e mio.
Ferir io te? te pur ferilca Amore;
Chè vendetta magiore

191
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Non fo bramar, che di vederti amante.
Sia benetto il dì che da prim’ arfi,
Benedette le lagrime ei martiri!

Di voi lodar non vendicar mi voglio.
Ma tu, Silvio cortefe,
Che t’ inchini a colei
Di cui tu Signor fei,
Deh non iftar in atto
Di fervo, o fe pur fervo
Di Dorinda efller vuoi,
Ergiti ai cenni fuoi
Quefto fia di tua fede il primo pegno;

lì fecondo. che vivi.
Sia pur di me quel che nel cielo è [critto:

In te vivera il cor mio,
Nè pur che vivi tu morir pofs’ io;

E fe ’ngiufto ti par ch' oggi impunita
Refti la mia ferita,
Chi la fe’ fi punifca:
Fella quell’arco, e lol quell’arco pera:
Sovra quell’omicida
Cada la pena, ed egli fol s’ancida.

Ziic. O fentenza giuftiffima e cortele!

Silv. E così fia: tu dunque
La pena pagheraì legno funelto;
E perchè tu dell’ altrui vita il filo
Mai più non rompa, ecco ti rompo è fnervo;

E qual fofti alìa felva
Ti rendo inutil tronco;
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‘E voi fitrali di lui che Il fianco aperfe
Della mta cara donna, e per natura
E per malvagità forfe fratelli,
Non rimarrete interi,
Non più firali o quadrelle;
Ma verghe invan pennute, invano armate,
Ferri tarpati; e difarmati vanni.

iazzone

26,

Del Ab, Giorgi Bertola,
Alla Sig. è in morte d'un figlio.

Le pure ali dorate
Già (piegava il mattino;

AE laure careggiavano Culhoti
Di role /dianzi nate
Il vergin bottoncino,

Sorgean le farfallette
A più color veltite,
E gian qua e là librando

fer AeSulle fre[che cimette
Delle lor favorite.

Una difchiufa appieno
Delle fragranti rofe,
Vidi’ che lirtipidiffime
Accoglieva nel feno

Due gocce rugiadole.

‘N L'in-
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L’incantatore oggetto
Dagli occhi andommi al core;

ee

Fermaimi attento e tacito
A vagheggiar l’ afpetto
ipelle gocce e del fiore.

ssL’una ver l’altra attratta

Si bacian di lontano,

Sulla rofa battea

Deh i venti men leggieri,

Parean le gocce: infieme
Givan avvicinandofi,
Come fuol fratia a fratta
Se il venticel le preme.

AE IPoi toccanfi, ed unite
ftannoli in una, e fembrano a
E'Ter così di mano
Della Natura ufcite,

Già fuori il fol dal monte; e SAL

E in un le gocce fpfedero

Vie più che gemme fea
Brillanti in regia fronte.

Dis’io, non urtin quefta,
Spontanea coppia; e fuggano
Quinci i nembi forieri
D’impiovvifa tempeltay

Ma
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Ma Febo in un momento
Di tin velo il criu fi cinle;
E fifchiando ta gli alberi,
Scrfe nemico vento,
Che i zefirettì vinfe.

Scolla e rifcoflfa cede
La dilicata foglia,
Sovra cui-delle unanimi
Gocce la coppia liede,

Che a fedeltade inveglia.

Una ne cadde al fuolo
Dall’altra oimè! faccata,
E ne porto la maffima

Parte con fe, ma fola
Interrotta e turbata.

L'altra reftò languente
Sul fiore: la procella
Ceflfata, i raggi tornano
A farla ancor lucente;
Ma non è più quella,

Ahi! nelle gocce io miro
Di due bell’alme eguali
La forte lagrimevole;

E ful tenor fofpiro
Delle cofe mortali,



Fida Goccia ai voleri
Del fato ognun foggiace:

N1l damio è irreparabile:
La

‘Torna bella com'’eri,

E ti componi in pace.

£7.

Da Anonimo Scrittore.

La Gocciola ed il Fiume, (Favola)

Scofla dell’Alba rofea
Dal rugiadofo feno,
Fendea candida Gocciola

a

Il liquido fereno;

E del lafcivo zefiro
Librata in fulle piume
Ripercotea i tremoli e

Rai del nalcente lume:

In tardî' giri e placidi

Rotando in giù cadea,
E già del gonfio Oceano
Sull’ aunpio len penidea,

Quan-



Quando al turbato pelago
Sì vide omaì vicina,
E proffima ad immergerfi
Nel atra onda marina,

Ahimè, qual fato barbaro,
Gridò, mi fi prepara
E nome e vita a perdere

Vado nell’aqua amara. 7
Ondolfo e piccol atomo

Appena noto al fenfo,
Che fia di ne tra’ vortici

Dell’ Oceano immenfo

Dell' Alba o figlie placide,

 Aurette lùfinghiere,
Aurette, ab foftenetemi
Sulle piume leggiere.

O Febo, o Padre lucido,
Col tuo vital calore
L’acquofe membra accre[cimi,
Trasformami in vapore.

7’

Ma invan fi duol la mifera:
Ognor più giù trabocca,
Già le punte cerulee
De’ fommi flutti tocca.

N 3 Dall
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Dall'altra parte tumido

Per la peudice alpina
Un Fiu:re in giù precipità
‘Traendo atra ruina,

Musgge con cupo fremito
L’onda cadendo al baffo,

L'ode da langs: il timido
Paftor dall’alto fallo,

Difcelo poi fu’ fertili
Campi così gli affonda
Che la cima degli alberi
Appena appar full’ onda;

E ruota entro de’ torbidi
E tortuofi umori,

Svelte le querce e i fraffini,
Gli armenti ed i Paftori.

L’onde in sì largo fpaziò
Sparte contempla, e pare
Che fuperiore credafi,
O almeno eguale al Mare.

Cos è quefto che chiamano
{Grida con fafto infano)

Immenfo interminabile
Vaftiffimo Oceano?



A lui m’affretto, e inghiottere
Entro i miei flutti {pero

E Teti, e le Nereidi
Coll’ Oceano intiero.

Indi quafi a, raccogliere
Le forze in più riftretto,
LL’ onde difperlé unifconfi
A più profondo letto.

Treman le ripe all’ impeto
Del ruinofo Fiume,
E il lembo eftremo inondafi
Di biancheggianti fpume,

E par che a guerra orribile
Pien di fuperbo [degno

Sfidi Nettuno, e Proteo
Con tutto il falfo regno.

Ma già l’immente e liquide
Campagne omai vicine,
‘Da lunge quéfi {puntano
Del lido in ful confine.

Al muto alpetto e placido
Del mare in lontananza
11 Fiume il’ corfo accelera,

YFreme con più baldanza 3

N 4 Già
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Già infieme entrambo s' urtano,

L’onda già l’onda incalza,

E in (pruzzi minutiffimi
Rotta nell’ aere sbalza:

Nel varco angulto s’agita
Se ftello affretta e preme

Il Fiume, e in [pelli e rapidi
Giri fi torce e freme:

Dall’ imo fondo volvefi
La ripercoffa arena)
I lidi ne rifuonano,

Ma il Mar fi muove appena.

Nè le procelle c i turbini
Appella in fuo [occorfo,
Ma [piana in calma tacita

Queto il ceruleo darlo;

E quali che le inutili
Non fenta ondole botte,
‘Tranquillo e fenza muoverfi
ll fuo nemico inghiotte,

Che già divifo e languido,
Mancando e forza e moto,
Nell’ onda amara perdefi

S’occulta, e muore ignoto.



P—— ne
Or fe perduto è il tumido

Torrerite, ed obliato
Dell’ infelice Gocciola
Qual farà dunque il fato?

Cade, ma quando è proffima
Al liquido elemento,
Conca Eritrea ricevela
Entro del fon d’argento,

I

Che coll’ umor prolifico
La penetra, l’informa,

E in Perla ludiciffima
In breve la trasforma,

Perla, che dopo varie

Magnifiche vicende
Sul diademia nobile
D’un Re dell’ Afia fplende;

È colla faccia timida
E fempre umil fembiante
I più fuperbi mirafi
Sempre proftrati avante,

Dal Fiume, e dalla Gocciola
»S°impari qual fi ferba

Diverfa (orte a un’ umile
È a un’ anima fuperba.

N 5
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Rima di Lorenzo Pignotti,

Anatomia del cuore di Donna galante.

Donne legziadre., fe talor con liete
Time fo i voftri nfi galanti io (cherzo,

So che non v’adirate, anzi ridete,
Perche non di flagello armato io sferzo
I cofîumi e l’onor, ina con ridente
Sul s’io vi pungo, pungo dolcemente.

Di venenofo fiele e micidiale
Per trafiggere altrni, non tingo il brando;
Ma fcherzando talor lenza far male,
Solo la pelle io vo [olleticando;

Solleticò leggier, che a [uo difpetto,
Ancor chi °l [offre a ridere è coftretto,

Na le la maggior parte, o donne belle,
Sagge, gentili ‘e colftumate fiete,,
Crediaie pur, che ve ne fon di quelle
Sì poco tolleranti ed indiferete,
Che trattano i miei [cherzi in verità,
Quai delitti di lefa maeftà.

Silvia piena di rabbia e di difpetto,

Si maraviglia che fofferto io fia,
Perchè l’ arti nafcofe del belletta
Ho ardito dilvelare in-poelia;
Ed afferifce ch’ è un di quelli arcani,
De quai parlar non’ lice a noi profani,

Lefo



amami OE nine 20$
Lefbin, perchè talor con {lil giocondo

Sul crin de’ vaghi giovani [cherzai,
Giurò per quanto avea più facio il mondo,
Cioè per la fua chioma, che giammai
Quei lumi, onde ciafcun rende beato
Ch’ e’ mira, a me più non avria voltato.

Dambn, che tutto il tempo al fonno e al gioco
Ufo è di confacrar, fi maraviglia
Che a far de’ verfi io ne confumiì un poco.

Fulvio cofe più gravi mi configlia,
E vuol che in madrigali ed in can zoni
Metta d’ Euclide le propofizioni,

To von riftò per quefto, e poco apprezzo
Se di me lente il volgo o bene, o male;
E fo come il villan che pofio in mezzo

xvAl rumor delle ftridule cicale,
Senza curare il rauco ftrido loro,
Segue tranquillamente il [uo lavoro,

Ma pur in parte almen per foddisfare
Quei che i miei verfi accufan di follia,
Voglio di cofe feric oggì cantare.
{tupite.. io vo’ parlar d’ anatomia
Deh non ridete ancor, udite prima
Come d’anatomia fi parla in rima.
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Ma voi che i ftrrazj, i ferri, il fangue odiate,
Voi che gentili e delicate fiele,
Donne, all’ imprefa ria non vi turbate, 7
Perch’io farò che il fangue non vedrete;
l«ùè vi verran l’ orecchie ad intronare

Sirani nomi mal atti a pronunziare.'

Or, per incominciar, donne, vi dico,
Cone guari non è, ch’ io fui condotto
Da un fifico gentil mio vecchio amico
In ampia l'ala, ove doveva un dotto
D’ anatomia perito profeffore
Elaminare d’una Bella il core.

D’ umor colanto ftrano e capricciofo
Fu mentie vifle amando e difamando
Coftei, che cialcheduno era bramolo
D’efaminar quel cor, non dubitando,
Che fi faria trovata una firuttura
Fuor dell’, u’ate leggi di natura,

Già grande era il concorfo a quefta fefta,
Quando con [guardi e con gefti formali,

‘Venerabil per negra e lunga velta,
Per immenfa parrucca e grandi occl:iali,
11 profellor la mano all’opra ftefa,
Diede priucipio all’ aspettata imprefa.

1n
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Ma

Si pole a ricercar, fe mai partiffe

di:

Dal core alcun nervolo filamento,
Che a giungerfi ana lingua poi venille,

E fe, come talora appare al fenfo,
V’era tra quelte parti alcun confenlo.

per quanto il-buon medico oflervafle,
Polta ogni cura, e pofta ogni arte in ufo,
Per quanto accute lenti ei v’applicalle,
Invano adoperoffi, e fu apnclulo,
Che tra la lingna e il cor per confeguenza
Non era ftata mai corrifpondenza.

Appena l’anatomico coltello
Ebbe incifo del core i primi (trati,
Chie mille errar fi videro per quello
Fili tra lor confufi ed iniralciati

Sì, che fi fcorcia quelto, e quel fi ftende,
Mentre È slenta, lun, l’altro fi tende,

Onde ognun vide quanto ftato folle
A. ftrani moti e irregolari affatto
Quel cor l'oggetto, e fimili alle fcofte,
Onde muoveli in aria nn razzo matto,
Che or lento, or prefto con incerto [alto
Sbalza a defira, a finiftra, or ballo, or alto.

i i La,



La foftanza del cor leggiera e molle,
Di cento e cento ftrati era compolta,
L’ un fopra l’altro, come le cipolla
Hanno una (corza all’altra foprappofta
Sottiliffimo e lieve era ciafcuno,
E slogliar fi poteano ad uno ad uno.

Sopra ciafcnno ftrato d’ un amante
Vario dall’altro fi vedeva [colpito
S: leggiermente il fragile fembiante,
Che fi sfacea folo a firifciarvi il dito,
Come quel lieve umido vel formato
Sul marmo, o ful criftal dal caldo fiato.

Oh, quali vifi! oh quali acconciature!
Stavan confulfe con egual defiino
Mille ammallate infieme firane figure,

Croci, facciole, chieriche, e per fino
Reverendi cappucci erano accanto
A un’aurea chiave; a un'fenatorio manto.

Quel cor sfoglioffi con egual piacere
Che un vago falcio di Cinefi carte:
Penetrando più addentro per vedere

ll di lui cento, e la più occulta parte,
Come credete voi che foffe fatto
La dentro il core? egli era vuoto affatto,

Ma



Ma in quel vuoto vedeanfi a cento a cento
'Inimagini leggiadre e pellegrine
Apparire, e {parire ogni momento,
Gemme, piume, carrozze, abiti, trine;
E con rapido moto fi vedea
Un Agnusdei, che a un naftro fuccedea.

Come il fanciul, che nelle fredde fere
Chiamato al rozzo fuon di rauca lira,
Va la lanterna magica a vedere,

Città, campagne armi, foldati mira
Pallar rapidamente in confufione,

E ad Attilla fucceder Salomone.

Polcia accoltato il core ad una face,
Ogni [ua fibra videli gonfiare,
E un mormorio s°udì come 'un fallace

Finto fospir dal fen l'uole efalare:
Indi crepò (coppiando, e in un momento
Si fciolfe in fumo, e fi difperle in vento.

Convien Donne, faper che ftaffi il core
Entro d’un [acco morbido, ripieno

Tutto di caldo trasparente umore,
A cui nuota e fi muove il core in l[eno:
Quefto licor da noi già ragunato,

“Fu tofto in un folti] tubo verfato.

Era



Era un lungo cannello a quello eguale
Formato di terfiffimo criftallo,
Entro di cui saggira, e or fcende, or fale
Quel biancheggiante e liquido metallo,
Che il caldo, e il gel nota con vario pallo,
Secondo ch’ ei s’aggira, or alto, or ballo,

Coll’ adunato umor l’efperienza
Si fe’la flella, le medesine prove,
È foltanto vi fu la differenza,
Che quando in alto quefto umor fi move,
1 varj gradi nel fottil cannello
Segna di leggerezza di cervello,

Perchè fe un uom di fenno a lui s’accofta,
Uhe non fia d’aurei fregi rilucente,

Nè la chioma alla moda abbia compofta,
Che Ga favio. modelto, e riverente,
Quali tocco dal gel la cima lalla
Del tubo’, e al fondo [ubito #abbaflla..

Ma le dell’arti più galanti iftrutto
Vago zerbiu prello di luì fi faccia,
Che rida, e falti, e canti, e foprattutto
Non fia di lenno ne’ [uoi detti traccia,
11 fenfibil licor dal fondo sbalza,
É ver la cima fubito s° innalza.



again 209
Quai con eflo cehriae offervazioni

Faceatfì in mezzo a un’allemblea galante

Quai falti, quali firgne mutazioni
Fermo non rimaneva un folo iftante,
Errando or fu, or giù, ma più fovente
Vedeafi al legno dell’ acqua bollente.

Anzi fenfibil tanto, e delicato
"Era il licor, che-avvicinando fola

Trapunto naltro, o cappellin piumato,

Q un de’fiocchi del duplice oriolo,
L’influenza loave egli lentia,

E ver la cima fubito faliìa.

Di sì firano firumento allor volendo
lo fare acquilto, preci premurolfe

im! /4] buon medico porfi, che ridenda

Di mia femplicità tofto rifpofe,
‘Che v’erano fra voi, donne galanti,
Mille di tai termoObinetri ambulanti.

tz

Donne, non fo s’egli dicelle il vero,

So‘bene che i maligni, e i mal accorti,
Per colpa d’una o due, fanno all’intiero
S$tuol delle lagge donne efpreffi torti,
Ed ofano di dare a lor la taccia
Di gir di farfallette ognora a caccia,

O Ma



Ma fe mai foffe ver, che la maggiore n;
Parte del valtro lello, o donne belle
Folle di si leggiero e ftranp, umore;

Quai lodi mai dar fi dovranno a, quelle,
Che alzate fopra del comune ftuolo,
Cercano la virtude e il fenno folo?

Dalla Gerufalemme liberata di T, Taffo.

29.
Principio e compendio del Poema

con bella invocazione dell ajuto divino,

Canto l’arme pietofe, e ’l Capitano.

Che gran tepolcro liberò di Crifto:
Molto egli.oprò col fenno e con la mano,

Molto lollri nel gloriofo acquifto;
È in van l’Inferno a lui s'oppole, e invano
S'armò d’Afia e di Libia il popol mifto
Chè il ciel gli diè favore, e fotto ai fanti
Segni ridulle i fuoi compagni erranti.

O Mufa, tu che di caduchi allori
Non circondi la fronte in Elicona,
Ma fu nel cielo infra î beati- cori
Hai di ftelle iinmortali aurea corona;
Tu fpira al petto mio celefti ardori,

Tu rifchiara il mio carîto, e tu perdona
S’intello fregi al ver, s° adorno, in parte

D'’altri diletti che de’ tuoi, le carte.
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Sai che là corre il mondo, ove più verfi
Di [ne dolcezze’il lulinghier Parnalo
E che °l vero condito in molli verfi,
1 più fchivi allettando ha perfuafo.
Così all’ egro fanciul porgiamo afperfì

Di l[oave licor gli orli del valo
Succhi amari ingannato intanto ei beve,
E dell’inganno fuo vita riceve,

99

Sofronia ed Olindo falvati da Clorinda.

Vergine era fra lor di già matura
Virginità, d’ alti penfieri e regj,

D’alta beltà, ma fua‘beltà non cura,
O tanto fol quant’ oneftà [en fregi.
E ’l fuo pregio maggior, che tra le mura
D’ angufta cafa afconde i fuoi gran pregj 3
E de' vagheggiatori ella s’ invola

Alle lodi, agli (guardi, iuculta e fola.

Pur guardia eller non può che ’n tutto celi
Beltà degna ch'appaja, e che s'ammiri 3
Nè tu il confenti, Amor, ma la riveli
Dun giovinetto ai cupidì defiri.
Amor, ch’ or cieco, or Argo, ora ne veli

..Di benda gli occhi, ora ce gli apri e giri,
Tu per mille cuftodie entro ai più cafti
Verginei alberghi il guardo altrui portati,

O 2 Cole



aColei Sofronia, Olindo egli s’appella,
Duna cittate entrambi, e d’uua fede.
Ei che modefto è sì, com’ efla è bella,

pi

Brama alfai, poco fpera, e nulla chiede;
Nè {a [coprirfi, a nol ardifce; ed ella
O lo fprezza, o nol vede, o non s’avvede.

Così fin ora il mifero ha lervito,
O non vifto, o mal noto, o mal gradito.

S’ode l’annunzio intanto, e che s’apprelta
Miferabile ftrage al popol loro.
A lei che generofa è quanto onefta,

Viene in penfier come [falvar coftoro
“Move fortezza il gran penfier; Parrefta
Poi la vergogna e ’l verginal decoro:
Vince fortezza, anzi s’accorda, e face
Se vergognola, e la vergogna audace,

La Vergine tra ’°l volgo ufciì foletta,
Non coprì fue bellezze, e npn l’efpofe,:
Taccolle gli occhi, andò nel vel riftretta

LL

Con ifchive maniere, e, generole.

Non {ai ben dir, s’adorna, o le negletta,
Se calo, od arte il bel volto compole:
Di natura, d’ Amor, de cieli amici’
Le negligenze fue fono artifici,’

rv è RIOMirata da cialcun palla, e non mira LA

L’altera Donna, e innanzi al Re len viehe;

Nè perchè irato il veggia il piè ritira,
Ma il fiero afpetto intrepida: foftiene,

Vengo,



Vengo, Signor (gli dille) e ’ntanto l’ira,
Prego, [ofpenda, e ’L tuo popolo affrene:
Vengo a fcoprirti, e vengo a darti prefo
Quel reo che cerchi, onde fei tanto offefo.

7

All’ onefta baldanza, all’ improvvifo
Folgorar di bellezze altere e [ante,
Quali confulo il Re, quafi conqnifo,
Frenò lo sdegno, e placò il fier fembiante.
S’egli era d’ alma, o le coftei di vifo
Severa manco, ei diveniane amante;
Ma ritrofa beltà, ritrolo core
Non prende, e [ono i vezzi efca d’ amore.

Fu fiupor, fu vaghezza, e fu diletto,
S’ amor non fu, che molle il cor villano.
Narra, ci le dille, il tutto ecco io commetto
Che non s’offenda il popol tuo Criftiano,
Ed ella: il reo fi trova al tuo cofpetto:
Opra è ’l fnrto, Signor, di quefta mano
lo l’ immagine tolsi: io fon colei
Che tu ricerchi, e me punir tu deî.

Così al pubblico fato il capo altero
‘Offerfe, e ’l volfe in fe fola raccorre.
Magnanima menzogna! or quando è il vere
Si bello, che' fi polfa a te preporre?

Riman [gfpelo, e non sì tofto il fero
Tiranno all’ira, come fuol, trafcorre,.
Poi la richiede: Io vuo’ che tu mi fcopra
Chi diè configlio, e chi fu infieme all’opra.
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Non volli far della mia gloria altrui,
Nè pur minima parte, ella gii dice;
Sol di me fieffa io confapevol fui,
Sol configliera, e fola efecutrice.
Dunque in te fola, ripigliò colui,
Cadera l’ira mia vendicatrice.
Diflfe ella: è giufto; eller a me conviene,
Se fui fola all’ onor, lola alle pene,

Qui comincia il Tiranno a risdegnarfi
Poi le dimanda ov’ hai l’imago alcofa
Non la nafcofi, a lui rifponde, io l’arfi;
E l’arderla ftinmiai laudabil cola,
Così a]mien non potrà più vielarfi
Per man de’ milecredenti ingiuriola.
Signore, o chiedi il furto, o il ladro chiedi;
Quel non vedrai in eterno, e quelto il vedi,

pi è
Benchè nè furto è il mio, nè ladra io fono:

Giulio è ritor ciò ch'a gran torto è tolto.
Or quelto udendo, in minaccevol fuono
Freme il Tiranno, e il fren dell’ira è fciolto,

Non fperi più di ritrovar perdono
Cor pudico, alta mente, o nobil volto;
E ‘ndarno amor contra lo sdegno crudo
Di fua vaga bellezza a lei fa fcudo.

Prefa è la bella Donna, e incrudelito
Il Re la danna entro un inceudìo a morte.
Gia ‘I velo, e ‘i cafto manto è a lei rapito:
Stringon le molli braccia afpre riterte.



Ella fi tace; e in lei non fbigottito,
Ma pur commoflfo alquanto è ‘l petto forte;

FE. fimarrifce il bel volto in un colore,
Che non è pallidezza, ma candore.

Divulgoffi îl gran calo, e quivi tratto
Già’! popol sera: Olindo anco v’ accorfe:
Dubbia era la perfona, e certo il fatto,
Venia che folle la fua Donna in forle.

Come la bella prigioniera in atto
Non pur di rea, ma di dannata ei {corle;
Come i miniftri al duro officio intenti
Vide, precipitofo urto le genti.

Al Re gridò non è, non è già rea
Coftei del furto, e per follia fen vanta:
Non pensò, non ardi, nè far potea
Donna fola e inelperta opra cotanta.
Come ingannò i cuftodi, e della Dea
“Con qual arti involò l’ immagin fanta?
Se’l fece, il narri. lo l’ ho, Signor, furata
Ahi tanto amò la non amante amata

Soggiunle pofcia: Io là donde riceve
L'alta voftra melchita, e l’ aura e ’l die
Di notte ‘afcelì, e trapaflfai per breve
Fora, tentando inacceffibil vie:

AÀ me l’ onor, la morte a me lì deve.
Non ufurpi coftei le pene mie:
Mie fon quelle catene, e per me quefta
Fiamma s’accenda, e ’l rogo a me s’ apprefia,
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Alza Sofronia il vifo, e unianamente 1 ei

Con occhì di pietade in lui rimira,
A che ne vieni, o mifero innocente?
Qual configlio o furor, ti guida o tira?
Non [on io dunque leuza te pollente
A foftener ciò che d’un uem può P’ ira?
Ho petto anchio ch’ ad una morte crede
Di baltar lolo, ‘e compagnia non chiede,

Così parla all’amante; e nol difpone
Sì ch’egli fi disdica, o penfier mute.
O fpettacolo grande, ove a tenzone
Sono amore, e magnanima virtute.
Ove la morte al vincitor fi pone
In premio, e ’ì mal del vinto è la falure
Ma più e’ irrata il Re, quant’ ella ed ello
È più coltante in incolpar fe fteflo.

Pargli che vilipelo egli ne retti;
E ch’ in difprezzo fuo [prezzin le pene.
Credafi, dice, ad ambo, e quella e quefti
Vinca, e la palma fia qual fi conviene.
Indi accena ai fergenti, ì quai fon prelti
A legar il garzon di lor catene:
Sano ambo ftretti al palo ftello, e volto
È il tergo al tergo, e ‘1 volto alcofo al volto.

Compofto è lor d’intorno il rogo omai,
E già le fiamme il mantice v’incita;
Quando il fanciullo in dolorofi lai
Proruppe,. e diffe a lei ch’ è feco unita

Que-



Quefto dunque è quel laccio, ond’io fperaî
Teco accoppiarmi in compagnia di vita?

Quefto è quel foco clio credea che i cori
Ne dovelle infammar d’ eguali ardori

Altre fiamme, altri nodi Amor promife:
Altri cen’ apparecchia iniqua [orte:?
Troppo, ahi ben troppo, ella già noi divife:
Ma duramente or ne congiunge in marte.
Piacenti almen, poichè in sì ftrane guile
Morir pur dei, del rogo elfer coniorte,
Se del letto non fui: duolmi il tuo fato,
il mio non gia, poichk’ io ti moro a lato.

Ed o mia morte avventurofa appieno,
O fortunati miei dolci martiri,
S’ impetrerò che giunto feno a leno,
LIL’ anima mia nella tua bocca io (piri
E venendo tu meco a un tempo meno,

In me fuor mandi gli ultimi fofpiri,
Così dice piangendo. Ella il ripiglia
Soavemente, e in tai detti il configlia

Amico, altri penfieri, ‘altri lamenti
Per più alta cagione il tempo chiede,
Cheè non penfi a tue colpe, e non rammenti
Qual Dio promette ai buoni, ampia mercede?
Soffri in fuo nome, e fian dolci i tormenti,
E lieto alpira alla fuperna fede.
Mira il ciel, com’ è bello, e mira il fole
Ch'a fe par che n’ inviti, e ne confole,
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Qui il volgo de’ pagani il pianto eftolle:".:
Piange il fedel, ma in voci affai più baffe:
Un non fo che d’inufitato e molle.
Par che nel duro peiîto al Re trapaffe,.
Ei prefentillo, e fi sdegnò, ne volle
Piegarii, e gli occhi torfe, e fi ritraffe:
Tu fola il duol comun non accompagni
Sofronia, e pianta da cialcun non piagni.'

Mentre fono in tal rifchio, ecco un guerriero,
Che tal parea, d’alta fembianza, e degna;

E moftra, d’ arme e d’ abito ftraniero
Che di lontan peregi inando vegna:
La tigre che fu l’elmo ha per cimiero,
Tutti gli occhi a fe trae, famoFfa inlfegna,
Infegna ulata da Clorinda’ in guerra:
Onde la credon lei, nè il creder erra.

Coftei gl’ingegni femmiaili, e gli nf
Tutti [prezzò fin dall’ etate acerba:
Ai lavori d’ Aracne, all’ ago, ai fufi
]nchinar non degnò la man fuperba:

Fuggì gli abiti molli, e i loghi chiufi;
Chè ne’ campi onef/tate ancor fi ferba:
Armò d’ orgoglio il volto, e fi compiacque
Rigido farlo, e pur rigido pidcque.

Pi

"Tenera ancor, con pargoletta defira

Strinfe, e lentò d’un corridore il imorfo

‘Trattò l’afta e la [pada, ed in paleftra
Indurò i membri, ed allenogli al corfo

Pofcia
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Pofcia o per via montana, e ner filveftra
L’orme leguì di fier leone e d’orfo:
Seguì le guerre, e in elle e fra Je felve,

Fera agli uomini parve, uomo alle belve.

Viene or coftei dalle contrade Perfe,
Perchè ai Criftiani a fuo poter refifia;
Bench’ altre volte ha di lor membra afperfe
Le piaggie, e l’ onda di lor fangue ha mifta.
Or quivi in arrivando, a lei s° offerfe
L’ apparato di morte a prima vifta
Di mirar vaga, e di faper qual fallo
Condanni i rei, (ofpinge oltre il cavallo.

Cedon le turbe, e i duo legati infiema
Ella fi ferma a riguardar dapprello:

Mira che l’ una tacc, e l’ altro geme,
E più vigor moltra il men forte fello.
Pianger lui vede in guifa d’uom, cui preme
Pietà, non doglia, o duol non di le fteffo;
E tacer lei con gli occhi al ciel sì fifa,

Ch’anzi 41 morir par di qua giù divifa.

Clorinda inteneriffi, e fi condollfe
D’ambéduo loro, elacrimonne alquanto;

‘Pur maggior fente il duol per chi non duolle,
Più‘ la move il filenzio e il pianto.
Senza troppo indugiare ella fi volle
Ad un uom che canuto., avea da

Deh, dimmi chi fon quefti, ed al martoro
Qual gli conduce, o farte. o colpa loro?

Co-



220 ne
Così pregollo; e da colui rifpolto

Breve, ma pieno alle dimande fue.
Stupiffi udendo, e immaginò ben tolto,
Cl’ egualmente innocenti eran que' due,
Gia di vietar lor morte ha in fe propofto,
Quanto potranno i preghi, o l’ arme fue.
Pronta accorre alla fiamma fa ritrarla,
Che già Ss’ apprella, ed aì miniftri parla:

Alcun non fia di voi che ’n quefto duro
Ufficio oltra feguire abbia baldanza,
Fin ci’io non parli al Re: ben v’ alficuro
Ch’egli non.v’ accufera di tal tardanza,.
Ubbidiro i fergenti, e molffi. furo
Da quella grande fua regali fembianza.
Poi verfo il Re fi moffe, e lui tra via
Ella trovò, che ’ncontra lei venìa.

lo fon Clorinda, dille: hai forfe intela
Talor nomarmi; e qui, Signor, ne vegno,
Per ritrovarmi teco alla difela
Della fede comune, e del tuo regno.
Son pronta, imponi pure, ad ogni imprefa:
L’alte non temo, e Ì' umili non [degno
Voglimi in campo aperto, o pur tra chiulfo
Delle mura impiegar, nulla ricufo.

Tacque; e rifpofe il re: qual sì difgiunta
‘Terra è dall’ Afia, o dal cammin del lolé,
Vergine gloriofa, ove non giunta
Sia la tua fama, e l’onor tuo non vole?

Or-



Or che 8’ è’ la tua fpada a me congiunta
D'’ ogni timor m’affidì; e; mi confole
Non, s’ èfercito grande unito infieme
Folle in mio (campo, avrei più certa fpeme.

Gia già mi par ch’ a giunger qui Goffredo
Oltra' il dover indugi. Or tu dimandî,
Ch’impieghi io te: fol di te degne credo
LL’ imprele malagevoli, e le grandi.
Sovra ì noltri guerrieri a te concedo

Lo fcettro, e legge fia quel che comandi.
Così parlava: ella rendea cortele

a Grazie per lodi: indi il parlar riprefe.

Nova cola parer dovrà per certo,
Che-prededa a''fervigi il guiderdone;

Ma tua bontà n» affida: io vuo’ che ‘n merto
Del futuro fervir qrie’ rei mi done.
In don li chieggio, e pur, fe’l fallo è incerto,
Gli danna inclementiffima ragione,
Ma*taccio quefto, e taccio i fegni efpre/ffi,
Ong’ argomento l’ innocenza in effì,

E dirò fol, ch” è qhi comun fentenza
Che i Criftian togliellero l’ immago
Ma difcord’ io°da voi; nè però fenza
Alta ragion del mio parer nm’ appago.
Fu delle noftre leggi irreverenza
Quell’opra far che perfùafe ’l mago;
Chè non convien ne’ noftri tempj a nui
GC)’ idpii avere, e men gl’ idoli altrui.

Hi Dun-

I
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Dunque fufo a Macon recar mi giova

Il miracol! dell’ opra; ed ci la fece
Per dimoftrar che i tempj fuoi con nova
Religion contaminar non lece,
Faccia Ismeno incantando ogni fua prova,
Egli, a cui le, malie fon d’arme in vece:
Trattiamo il ferro pur noi cavalieri:
Quelt’ arte è noftra, e ’n quefia fol fi fperi.

Tacque ciò detto; e’I Re bench’ a pietade
L’irato cor difficilmente pieghi,
Pur compiacerla volle; el perfuade

Ragione, e ’l move autorità di preghi:
Abbian vita rifpofe, e libertade;
E nulla a tanto intercelfor fi neghi.
Siafî quefta o giuftizia, ovver perdono.,

Innocenti gli allolvo, e rei gli dono,

Così furon difciolti, Avventurolfo
Ben veramente fu d’ Olindo il fato;

Ch’ atto potè moftrar, ch’ in generolp
Petto al fine ha d’amore amor deltato,
Va dal rogo alle nozze; ed è già {polo
Fatto di reo, non pur d’amante amato;
Volle con lei morire: ella non (chiva,
Poichè feco non muor, che [eco viva,

e
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31

Clorinda riconofciuta da Tancredi Juo mante
in un combattimento.

Clorinda, intanto ad incontrar l’alfalto
Va‘di Taycredi, e pon la lancia in refta:
Ferirfi alle vifiere, e i-tronchi in alio

"Volàaro, e arte uuda ella ne refia 3

Chè rotti i lacci all’ elmo luo, d’un falto
Mirabil colpò ei le b-1z0 di tefta;

E lé chiorne dorate al vento (parfe,
Giovane donna in mezzo ‘l campo apparte.

Lampeggiar gli occhi,' e'Tolgorar gli (guardi,
Dolci nell’ ira, Or che farian nel rìfo?-
Fancredi, a che pur penfi, a che pur'guardi?
Non riconofei tu l’ amato vifo?
Quelt’ è pur quel bel volto, onde tutt ardi:
Tuo corè il dica, ov’'È fiuto efempio indilo.
Queltta è colei che rinfrelcar la fronte
Veédefti già nel‘folitario fonte,

ue

Ei ch’ al cimiero, ed al dipinto [cudo
Non badò prima, or lei veggendo, ‘impetra;

Elia quanto può meglio, il capo ighudo
Si ricopre, e l’affale; ed ei s’ arretra:

Va contra gli altri, e ruota il ferro crudo;
Ma però da lei*pace non’ impetra;
Ghè minaceciolfa i] “fegue, e, volgi, grida,

E di due morti-in un punto lo sfida,
123
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Percolfto il cavalier non ripercote;
Nèlsif dal ferro a riguardarfi attende,
Come a guardar i begli occhi, e le gote
Ond’amor l’ arco inevitabil tende,
Fra fe dicea: van le percoffe vote.;

e èTallor che la [ua deftra armata fcende;

Ma colpo mai del bello ignudo volto
Non cade in fallo, e [empre il cor m’è colto.

Rifolve al fin, benchè pietà non fpere,
Di non morir tacendo occulto amante,
Vuol ch’ella [appia ch’ un prigion [po fere,

Già inerme, e fupplichevole, e tremante,

Onde le dice: O tu.che moftri avere,
me"Per nemico me (ol fra turbe tante,

Ufcianm, di quelta mifchia; ed in- difparte
l’Ipotrò teco, e tu meco provarte.

Così.me’ fi-yedra s°al tuo s’agguaglia,
a ì'‘1 mio yalore, Ella accettò l’invitoy.. Re

E com’ eller fenz’ elmo a.lei non. caglia,,
Gia baldanzofa, ed ei feguia (marrito.

Necata e’ era in atto-di battaglia
Gia.la guerriera, e già l’avea ferito;
Quand’egli, or ferma, dille; e fiano fatti

Anzi la pugna, della pugna i patti,

Ferimo/fi, e lui di pauralo, audace
Rende in quel punto il difperato amore.
1 patti fian, dicea, poichè tu pace,
Meco non vuoi, che tu mi tragga il core;

1l
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II mio cori” non più mio, s’a'te difpiace
Ch’ egli più viva, volontario morè:

tuo gran tempo e tempo è Len che trarlo
Omai tu debba, e non debb’io vietarlo.

i”

Ecco ìo*chino 18 braccia, e t’apprefento

Senza difefa il'petto: or che nol fiedi
Vuoi ch’agevoli l’opra? io fon contento j

Trarmi l’usbergo or or, fe nudo il chiedi.
Diftinguea forle in più duro lamento

1 fmoi dolor il mifero ‘Tancredi
Ma calca Pimpedifce intempeftiva
De’ Pagani e de’ fuoi;' che foprarriva,

1! CuCedean cacciati dallo ftuol chriftiano”
1 Paleftini, o fia temenza od arte,

Un de’ perfecutori, uomo inumano,-
Ù  Videle [ventolar le.chiame {parte

E da tergo, in palfando, alzèò ia Miano
Per ferir lei nella fua ignuda parte;

Ma Tancredi gridò, chie fe n’accorfe,
E con ia {pada a.quel gran colpo accorfe,

Pur non gi tutta invano e ne’ confini A
Del bianca collo il bel capo ferille;
Fu levilfima piaga, e i biondi erini
Tiolleggiaron .così. d’algnante fille,
Come roffeggia l’ or che di rubini

Per man,.d’illuftre artefice sfaville.
s

Ma il prence infuriato, allor fi fpinfe I

Addoffo à quel villano, e ’l ferro fiuuinfe,

P Quel
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Quel fi dilegua, e quelti accelo d'ira
1l fegue, e van come per l’aria ftrale.
Ella riman lofpela, ed ambo mira
Lontani molto, nè feguir le cale;
Ma co’ fuoi fuggitivi fi ritira.

Tallor moftra la fronte, e i Franchi alfale;
Or i volge, or rivolge, or fugge, or fuga;
Nè fi può dir la fua, caccia, nè fuga.

‘Tal gran tauro talor nell’ ampio agone,
Se volge il corno ai cani ond’ è feguito:
S’arretran elfi, e sa fuggir fi pone,
Ciafcun ritorna a leguitarlo ardito.
Clorinda nel fuggir da tergo oppone
Alto lo feudo, el capo è cuftodito.
Così coperti van ne’ giuochi Mori
alle palle lanciate i fuggitori,

a
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Maravigliofa Bellezza d’' Armida:

Argo non mai, non vide Cipro o Delo,
D'’abito o di beltà forme si care.
D’auro ha la chioma; ed or. dal bianco velo

‘Traluce involta, or difcoperta appare.
Così qualor fi rafferena il cielo;
Or da candida nube il fol trafpare
Or dalla nube ulcendo, i raggi intorno
Più chiari [piega, e ne raddoppia il giorno.

Fa



Fa rove crefpe l’anra al crin difciolto
Che rnaiura per fe rincrefpa in oude:
Staffi l’avaro- [guardo in fe raccolto,

E i telforì d’amore, e i fuoi nalconde,
Dolce color di rofe in quel bel valto
Fra l’avorio fi fparze e i confonde 5}
Ma nella bocca ond’ elce aura amorofa,

Sola rolleggia e femplice la rofa,

Moftra il tel petto le fne nevi ignudc,
‘Ond e il foco d’amor fi nutre e defta:
Parte appar delle mamme acerbe e crude,

Parte altrui ne ricopre invida velta
invida, ma s’agli occhi il varco chiude,
L’amorofo penfier già non arrefta;
Chè non ben pago di bellezza efterna,
Negli occulti fecreti anco s’interna.

Come per acqua, o per criftallo intero
‘Trapaffa il raggio, e ‘nol divide o parte;
Per entro il chiufo manto ofa il penfiero

Si’ penetrar nella vietata parte:
Ivi fi fpazia, ivi contempla il vero
Di tante meraviglie a parte a parte:
Polcia al, deo le narra, e le defcrive,
E ne fa le fue fiamme in lui più vive,



Le fmte lagrime della bella Armida,

FoeLe nafcenti lacrime a vederle

Erano ai rai del (01 criftàlli e. perle,

Le guancie afperfe di que’ vivi umori
Che giù cadèan fin della vefic al lembo,
Parean vermigli infieme e bianchi fiori,
Se pur gli irriga un rugiadofo nembo,
Quando full’ apparir de’ primi albori
$piegano all’aure liete ilchiufo grembogz
E. l’Alba, che gli mira e fen’ appaga,

èD’adornarfene il crin diventa vaga.

Ma ilchiarvo umor che di sì pelle fiille
Le belle gote e 1 feno adorno rende,
Oa effetto di fuoco, il qual in mille
Tetti lerpe celato, e vi apprende.
O miracol dl Amor, che le faville
"Tragge del pianto, e i cor nell’ acqua accende:

‘Sempre fovra riatura egli ha poffanza,
Ma in virtù ‘di coftei fe fteffo avanza.

10%

Quello finto dolor da molti elice
Lagrimè vere, e i cor più duri {petra
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Erminia accolta da un pafiore vive da

7

pafiorella. Lode della vita pafiorale.

Intanto Erminia infra ombrofe piante
D’ antica felva dal cavallo è (corta:

Nù più governa il fren la man tremante;
E mezza quali par tra viva e morta.
Per tante ftrade fi raggira e, tante
ll corridor che °n fa balia la porta,
Ch' atfin dagli occhi altrui pur fi dilegna,
Ea è [overchio omai ch’ altri la fegua.

Qual dopo lunga e faticofa caccia
‘Tornagfi melti ed anelanti i cani,
Che {aMfera perduta abbian di traccia,

Nafcofa in felva dagli aperti piani;
‘Tal pieni d’ira c di vergogna in faccia
Tuedono flanchi i cavalier criftiani.
Flla pur fugge e timida {marrita
Non fi volge a mirar s'anco è leguita.

Fuggiì tutta la notte e tutto il giorno,

Errò lenza configlio e fenza guida,

Non udendo o vedendo altro d’intorna
Che le lagrime fue, che le fue firida,
Ma nell’ ora che] fol dal carro ‘adorno
Scioglie i corfieri, e in grembo al mar s’annida,
Giunfe del bel Giordano alle chiare acque,

fcele in riva al fiume, e qui fi giacque.

P3 Cibo
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Cibo non prende già, chè de’ fnoi mali
Sola lì pafce, e fol di pianto ha lete;
Ma °l fonno, che de’ milferi mortali
E col fuo dolce oblio pofa e quiete,

Sopì co’ fenfi i fuoi dolori, e Pl ali
Dilpiegò fovra lei placide e chete;
Nè però cella Amor con varie forme
La fua pace turbar, mentre ella dorme.

LI

Non ff deftò finchè garrir gli augelli
Non (lenti lieti, e falutar gli albori,
E mormorare il fiume e gli arbofcelli,
E con l’onda [cherzar l’ aura, e co’ fiori:
Apre i languidi lumi, e guarda" quelli
Alberghi folitar; de’ paltori;
E parle voce ufcir tra acqua ei rami,
Ch’ ai lofpiri e al pianto la richiami.

Ma fon, mentre ella piange, i fupi lamenti
Rotti da un chiaro funon ch’a lei ne viene,
Che [embra ed è di paftorali accenti
Mifto, e di bofcareccie inculte avene.
Riforge, e là s’indirizza a pailì lenti,
E vede un uom canuto all’ ombre amene
Teller fifcelle alla (ua greggia accanto,

Ed afcoltar di tre fanciulli il canto.

Vedendo quivi comparir repente
L’infolite arnre, shigottir coftoro;
Ma gli faluta Erminia, e dolcemente
Gli affida, e gli occhi fcopre, e i bei crin d’oro.

Seg ui-
e a E

7



Seguite, dice, avventurofa gente,
AI ciel diletta il bel voftro lavora;
Chè uon portano già guerra quelì’ armi

All’ opre vofire, ai voltri dolci carmi.

Soggiunle polfcia: o padre, or che d’intorno
D'’alto incendio di guerra arde il paele,
‘Come -qui fiate in: placido foggiorno,
Senza temer le militari olfele?
Figlio, ei rifpofe, d’ ogni oltragzio e feorno
La mia famiglia e la mia greggia illefe
Sempre ‘qui fur; nè ftrepito di Marte
Ancor turbò quelta remota parte.

O fia grazia del ciel, che l’umiltade
D’ innocente paftor falvi e fublime,

O che, ficcome il folgore non cade
In_baffo pian, ma fill’ eccelle cime;
Così il furor di peregrine fpade
Sol de’ gran-Re l’altere tefte opprime;
Nè gli avidi'foldati a preda alletta

La nofira povertà vile e negletta.

\Itrui vile e neglettàa, a me sì cara,
Che non bramo tefor nè regal verga;
Nè cura o voglia ambiziola o avara

Mai nel tranquillo del mio petto alberga.
Spengo la fete mia nell’’acqua chiara,
Che non.tem’io che di venen 8’ afperga;
E quelta -greggia e l’orticel difpenfa
Cibi non compri alla-mia parca menfa,

P 4 Che
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Chè poco è il defiderio, e poco è il noftra

Bilfogno, onde la vita fi conflervi,
Son figli miei quefti ch’addito e molfiro,
Cufiodi della mandra, e non ho fervi,
Così men vivo in l[olitario chioftro,
Saltar veggendo i capri fnelli e i cervi,
Ed i pefci guizzar di quefto fiume,

E fpiegar gli augelletti al ciel le piume,

Tempo gia fu, quando più l’ uom vaneggia
Nell’ eta prima, ch’ cbbi altro defio;
E disdegnai di pafturar la greggia,
E fuggii dal paele a me natio;
E viffi in Menfi un tempo, e nella Reggia
Fra i miniftri del Re fui pofto anch’ip;
E benchè foffi guardian degli orti,

Vidi e conobbi pur l’inique corti,

E lufingato da [peranza ardita,
Soffrii lunga ftagion ciò che, più [piace

N

Ma poi ch’infieme coll’ età figrita
Mancò la [peme e la baldanza audace,

Pianfi i ripofi di quelt’ umil vita,
E. fofpirai la mia perduta pace,

E diffi: O Corte, addio. Così agli amici
JBolfchi tornanflo ho tratto i di felici,

Aleniure ei così ragiona, Erminia pende
Dalla foave bocca intenta e cheta;
E quel laggio parlar, ch’al cor le [cende,

De fenfi in parte le procelle acqueta.

Dopo



Dopo molto penfar configlio prende,
In quella folitudine fecreta
Tn fino a tanto, almen farne foggiorno,

Ch’ agevoli fortuna il [uo ritorno.

Onde al buon vegghio dice: O fortunato,

Ch’ nn tempo conolcefti il male a provas
Se non t’invidj il ciel sì dolce fiato,
Delle miferie mie pietà ti mora;
E me teco raccogli in quefto grato
Albergo ch’ abitar teco mi giova,

 Forfe fia ch’ il mio cor infra quelt’ ombre
Del [uo pelo mortal parte dilfgombre,

Chè fe di gemme e d’or, ch’ il vulgo adora
Siccome idoli fuoi, tu foffi vago,
Potrefti ben tante':n’ ho meco ancora,
lenderne il tuo delio contento e pago.

Quinci verfando da’ begli occhi fuora

Umor di doglia crifiallino e vago,
Parte narrò di [ue fortune; e intanto
11 pietofo pafior piante al [no pianto.

Poi dolce la confola, e sì l’accoglie,
Come tutt’ arda di paterno zelo;
E la conduce ov’ è l’ antica moglie,
Che di conforme cuor gli ha data il cielo.
La fanciulla regal di xozze [poglie

S°ammanta, e cinge al crin ruvido velo;
Ma nel moto degli occhi e delle membra

"Non già de’ bofchi abitatrice fembra.

P 5 Non



Non cuapre abito vil la nobil Iuce,
E quanto è in lei d’altero e di gentile;
E. fuor la maeftà regia traluce
Per ali atti ancor dell’&fercizio umile,

Guida la greggia ai palchi, e la riduce
Con la povera verga al chiufo ovile;
E dall’ irfute mamme il latte preme,
E ’n giro-accolto poi lo firinge infieme.

Sovente, allor che fugli eftivî ardori
Giacean le pecorelle all’ ombra affife,
Nella fcorza de’ faggi e degli allori
Segnò l’amato nome in mille guile;
E de’ fuoi firani e infelici amori
Gli afpri (ucceffi in millé piante incife;
E in rileggendo poi le proprie note
Rigo di belle lagrime le gote.

Polcia dicea piangendo: In voi ferbate
Quelta dolente iftoria, amiche piante;
Perche fe fia ch'alle voftre'ombre grate
Giammai lfoggiorni alcun fedele amante,

Senta (vegliarfi al cuor dolce pietate
Delle (venture mie sì varie e tante,
E dica: ah troppo inginfta empia mercede
Diè Fortuna ed Amore a sì gran fede!

Toife avverrà, le 1 ciel henigno alcolth
Affettuolo alcun prego mortale,
Che venga in quefte felve anco tal volta
Quegli, a cui di me foxfe or nulla cale;
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È rivolgendo gli occhi 6ve fepolta
Giacerà quefta fpoglia inferma e frale,

‘Tardo preniio conceda a’ iniei martiri,
Di poche lagrimette e di fofpiri.

Onde, fe in vita il cuor mifero fue,
Sia lo fpirito in morte almen felice;
E ’l cener freddo delle fiamme [ue

Goda quel ch’ or godere a me non lice.
Così ragiona ai [ordi tronchi, e due
Fonti di pianto da’ begli occhi elice.
Tancredi intanto, ove Fortuna il tira,
Lunge da lei, per lei leguir, s’aggira.

35.
La fioria di Clorinda, raccontata dal fuo

Servo fedele Arfete, che l avea allevata.

‘Refle già l’ Etiopia, e forfe regge
Senapo ancor, con fortuuato impero:
Il qual del figlio di Maria la legge
Ollerva, e l’otlerva anco il popol nero.
Quivi io pagan fui fervo, e fui tra gregge
D’ancelle avvolto in femminil meftiero,
Miniftro fatto della regia maglie,
Che bruna è sì, ma il bruno il bel non t&.lie.

N’arde
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N°arde il marito, e dell’amore al foco 7,
Ben della gelofia 8’ agguaglia il gelo,
Si va in guifa avanzando a poto a poco
Nel tormentafo petto il folle zelo,
Che da ogn’ nom la:nafconde in chiufo loco:
Vorria celarla ai tanti occhi del cielo
Ella faggia ed umnil di ciò che piace

Al fuo fignor fa [uo diletto e pace.

D’una pietofa iftoria, e di devote
Figure la fua ftanza era dipinta.
Vergine bianca, il bel volto e le gote
Vermiglia, è quivi prello un drago avvint4.
Con l’afta il moîftro un cavalier percote:
Giace la fera nel [uo langue eftinta.

Qnivi fovente ella s’ atterra, e [piega
Le [ue tacite colpe e piansze e prega.

Ingravida frattanto, cd efpon fuori
(E tu folti colei) candida figlia,
Si tarba, e degl infoliti colori,
Quai d’ un nuovo mofiro ha meraviglia.
Ma perchè il Rie conofce, e i fuoi furori,
Celargli il parto alfin fi riconfiglia;
Civ egli av ria dal candor che in te fi, vede,
A:gomentato in lei non bianca'fede,

Ed in tua vece una fanciulla nera
Peula mofthargli poco dianzi nata.
TY: perchè fu la torre ove chiuse’ era,
Dalle donne e da me lulo abitala;



A me, che lefui fervo, e coìì fincera
Mente l’amatr; ti diè mom battezzata;
Nè già pòteva”allòr 'battefmo darti,

Che Pulo nél' foftien di quelle parti.
i

Piangeridò a rile ti porfe, e mi commife

Ch’ io lontano a nudrir ti conduceffi.
Chi-può dir il fuo ‘affanno, e in quante guife
Lagnoffi, e raddoppiò gli ultimi amplelli
Bagnò i'baci di pianto, e fur divife
Le fue querele dai fingulti fpeflì.
Levò alfin gli occhi e diffe: o Dio che (cernk
L’bpre più occulte, e nel mio cor t’interni;

immacnulato ‘è qhelto cor; e intatte
Son quelte' membra e’! imarital mio letto;
Per nile non prego; che mille altre ho fatte”
Malvagità:: fon vile al tuo cofpetto
Salva il parto innocente”, al quale il latte

Nega la madre del’ materno petto.
Viva, e fol d’oneftatè a me fomigli:
L’ elempio di fortuna altronde pigli,

er

Tu celefte-gnertier, che la donzella
Toglielti del ferpente agli empi mor;
S° acoefi* ne’: tuo’ altari umil facella,

auro o incenfo odorato unqua ti porfi 3
Tu per lei ‘prega sì, che fida ancella
Polla in ogni fortuna‘a te raccorfi.

Qii tacque, e ‘21 cor-le fi rinchiule e ttrinfe,
E di pallida morte fi dipinto,

do
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lo piangendo ti prefi, e.in breve cefta,

Fuor ti portai tra fiori e frondiì ,afcofa:
Ti celai da ciafcun, che nè.di guefia
Tiiedi fofpetto altrui, nè d’ altra cofa,
Me n andai (conofciuto, e per forefia

Canmminando, di piante orrida ombrofa,
Vidi uua tigre, che minaccie ed irc
Avea negli occhi, incontro a me venire.

Sovra un artore è falsi, e te full’ erba
Lafciai; tanta panra il cor mi prefe.
Giunle l’ orribil fera, e la fuperba,
.Telta volgendo, in te lo (guardo intele-;-
Manfuefece, e raddolciò l’ acerba
Vifta con. atto placido. e corntele:,.s,..; sp. i:
Lenta poi s’ avvicina, e ti fa vezzi
Con la lingua: tu ridi e l’accarezzi,

Ed ifcherzando feco, al fero mufo
La pargoletta man lecura ftendi,. di 4 ATi. porge ella le mamme, se come è lufo

Di nutrice, s’ adatta;-e tu le prendi..;, i
]Intantu io miro timido e confulo,
Come uom faria novì prodigi* owendi7

7’Poichè fazia ti vede omai la belva
Del fuo latte, fi parte e fi rinfelvaz-,s

2

Ed io giù {cendo e ti ricolgo, e tqrno a; s:'i
‘Là ’°ve prima fur volti i palfi migi;
E prefo in picciol borgo al fin foggiorno,
Celatamente ivi nutrir ti fei. "a+

Vi



tI 230

Vi ftetti infin che ’°l fol correndo intorno
Portò a’ mortali e dieci meli e lei.
Tu con la lingua di latte anco fmodavi
Voci indiftinte, e incerte orme fegnavi.

Ma fendo io colà giunto, ove declina
L’ etate omai xadente alla vecchiezza;
Ricco e fazio dell’ or che la Regina
Nel partir diemmi con regale ampiezza;

Da quella vita errante e peregrina
Nella patria ridurmi ebbi vaghezza,
E tra gli antichi amici in caro loco

Viver, temprando inverno al proprio foco,
i Li

Partomi, e ver l’ Egitto ove fon nato,
‘Te conducendo meco, il corfo invio;
E giungo ad un torrente, e rilerrato
Quinci da i ladri fon, quindi dal rio.
Che debbo far? te dolce pefo amato

Lalciar non voglio, e di campar delio,
Mi getto a nuoto, ed una man ne viene
Rompendo l’ acqua, e te l’altra foftiene.

Rapidiffimo è il corfo, e in mezzo l’ onda
In fe medefma fi ripiega e gira;
Ma giunto ove più volge e fi profonda,
In cerchio ella mi torce, e giù mi tira.
‘Ti lafcio allor; ma t’ alza e ti feconda
L’ acqua, e feconda all’ acqua il vento (pira,
E efpon falva in fu la molle arena;
Stanco anelando io poi vi giungo appena.

Lieto
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Lieto ti prendo; e poi la notte’ quando

Tate in alto Glenzio eran le cofe;
Vidi in fegno un guerrier che minacciando
A me ful volta il ferro ignîido' pofe,
Imperiotfo diffe: io ti comando
Ciò che ia madre fua primer t”impole.
Che battezzi l infante; eta è diletta
Del citlo, cla fua cura a me s afpetta.

lo la guardo e difendo: io fpirto diedî
Di pietate alle fere; e'mente all’ acque.

NMifero te, 8° al fogno tuo’non ‘credi;
Ch è del ciel meffaggiero; e qui fi'tacque.

Svegliaimì e l[orfi, e di la moffi i piedi
Come del giorno il primi@.raggio nacque;
Ma perchè mia fè vera, e’ ombre falfe
Stimai, di tuo battefmo a me non calle.

è

Nè de’ preghi materni; onde nudrita
Pagana fofti, e vero a te celdì. H

Crelcéfti, e in arme valorofa e arditai n

Vintefii- il feffo e la natura allai,
Fama e terra acquifialti; e qual tua vita
Sia-ftata pofcia, tu niedElia il fai:

lo Ù



36.
Rinaldo fprezza gl’ incanti, ed all’ efercito

CGriftiano apre la via di tagliar alberi in
un Bofco incantato.

‘Dove in pallando le veftigia ei pola,

Par ch’ ivi featurifca, o che germoglie,
Là s’ apre il giglio, e qui fpunta la rofa;
Qui lorge un fonte, ivi un rufcel fi [cioglie3
E fovra e intorno a lui, la felva anno[lfa
Tutta parea tingiovenir le foglie.
S° ammollifcon le fcorze, e fi rinverde
Più lietamente in ogni pianta il verde,

Rugiadofa di manna era ogni fronda,
E diftillava dalle fcorze il mele;
E di novo s’ udia quella gioconda
Strana armonia di canto e di querele.
Ma il coro uman ch’ai ciguoi, all’ aura, all’onda
Facea tenor, non [a dove fi cele:
Non fa veder chi formi umani accenti,
Nè dove fiano i muflici firomenti.

Mentre riguarda, e fede il penfier nega
A quel che ’l fenfo gli offeria per vero;
Vede un mirto in difparte, e là fi piega
Ove in gran piazza termina un lentiero,
L’ eftranio mirto i fuoi gran rami (piega,
Più del ciprello e della palma altero,
E fovra tutti gli arbori frondeggia,
Ed ivi par del bofco efler la reggia.

Q Fermo



LiFermo, il gnerrier, nella gran piazza affifa
A muggior novitate allor le. ciglia.
Quercia gli appar, che per, fe fteffa incifa
Apre feconda il cavo ventre, e figlia 3-4":
E nm elce funr veftita in firania guifa
KNiufa d’ età crefciuta: (oh maraviglia
E ‘ede infieme poi cento altre piante;
Cento Ninfe produr dal fen pregnante.

Quai le modfira la fcena, ‘0 quai dipinte
‘Talvolta rimiriam Dee bofcareecie,
Nude le braccia, e l’abito fuccinte,
Cun bei coturni, e con dilciolte treccie:
Pali in lembianza fl vedean le finte

La

l'’izlic delle felvatiche corteccie;
Se nan che in vece d’arco e di faretra,
Chi tien leuto, e chi viula o cetra,

pr4 incon.inciar coltor danze e carole,
E di fe fielfe una corona ordiro;
E cinfero il guerrier, sì ‘come fuole
Efier punto rinchinfo entro °l fuo giro.
Ciufer la pianta ancora; e tai parole
Nel dulce canto lor da [ui s’ udiro:
Ben caro giungi in quefte chioltre amene,
Oh della donna noftra amore e [pene.

Giungi afpettato a dar falute all’ egra,
D' amorofo penfiero arfa e ferita.
Quefta felva che dianzi era sì negra
Stanza, conforme’ alla dolente vita;

è

Vel
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Vedi che tutta al tuo venir s’ allegra,
En più leggiadre forme è riveltita.
Tale era il canto; e poi dal mirto ulfcia
Un, dolciffimo fuono, e quel s’ apria,

Già nell’ aprir d’ un rufiico Sileno
Maraviglie vedea antica etade;
Ma quel grari mirto dall’ aperto feno
Immagini mofirò più belle e rade:
Donna moftrò ch’ affomigliava appieno
Nel fallo alpetto, angelica beltade.
Rinaldo guata, e di veder gli è avvilo
Le [embianze d' Armida, e ’l dolce vilo,

Quella lui mira in un lieta e dolente:
Mille affetti in un guardo appajon miti,
Poi dice: io pur ti veggio; e finalmente

Pur ritorni a colei da cui fuggifti.
A che ne vieni? a confolar prelente
Le mie vedove notti, e i giorni trifti
O .vieni a mover guerra, a difcacciarme
Chè mi celi il bel volto, e moltri l’ arme?

LE

Giungiî amante, 0 Nemico?

mett pei‘Togli que, t' elmo omai: fcopri la fronte,
E gli occhi agli occhi miei, s’ arrivi ami.o
Giungi i labbri alle labbra, il feno al feno:

“’Porgi la deftra alla mia deftra almeno,
ran

O 2 Segnia
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Seguia parlando, e in bei pietofi giri
Volgeva i lumi, e fcoloria i fembianii,
Falfeggiando i dolciffimi fofpiri, i

Li
E ì foavi fingulti, e i vaghi pianti:

ueTal chè incauta pietate a quei martiri

futenerir potea gli afpri diamanti
Ma il cavaliero, accorto sì, non crudò;
Più non v’ attende, firinge il ferro igmudo.

PARA

VYalfene al mìrto: allor "colei s° abbraccia f

Al caro tronco, e s’ interpone e grida:
Ah non fara mai ver che tu mi faccia
Oltraggio tal, che l’ arbor mio recida,
Deponi il ferro, oh ‘difpietato, 0°‘’1 caccia

Pria nelle vene all’ infelice Armida:
Per quelto [en per quelto cor la.fpada
Solo al bel mirio mio trovar può firada,

Egli alza il ferro, e I [uo pregar non curas
Ma colei fi trafimuta, (oh nuovi moltri!}
Siccome avvien che d° uha, altra figura
‘Trastormando repente il fogno moltri,
Così ingrolsò le membra, e tornò {cura?
La faccia, e vi fparir gli avorj e gli oftri;
Crebbe in. gigante zltiffimo, e fi feo Mi
Con cento armate braccia un RBriareo..

‘Ciuquanta [pade impugna, e con cinquanta
Scudi rifuona, e minacciando .freme.
Ogn’ altra Ninfa ancor d’ arme gs, ammanta,
Fatta un Ciclope orrendo; ed ei non teme;

Ma

aan



Ma doppia i colpi alla difefa pianta,
Che pur come animata ai colpi geme.
Sembran dell’ aria i campi, i campi ftigj;
‘Tanti appajono in lor moftri e prodigj-

Sopra il turbato ciel, [otto la terra
Tuona, e firlmina quello, e trema quefta
Vengono i venti e le procelle in guerra,
E gli foffano al volto afpra tempelia.
Ma pur mai colpo il Cavalier nen erra$

Nè per tanto furor punto 8 arrefia,
*FPronca la noce; e noce e mirto fparve,.

Qui lPiucanto finì, Sparir le larve.

‘Tornò fereno il cielo, e l’ aura cheta:'
Tornò la felva al natural fuo ftato:
Non d’'incanti terribile, e non lieta, N
Pienr d’ orror, ma' dell’ orror innato,
Ritenta il vincitor s’ altro più vieta,”
Ch’ eller non polla il bofco omai troncato;

Pofcia forride, e fra le dice: oh vane
 Sembianze, e follè chi per voi rimane.
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37.
Dalla Divina Commedia di Dante.

Dell’ Inferno.
Dante finge ritrovarfi finarrito in una ofcurif-
fima felva. Quindi trova Virgilio che gli pra

mette di guidarlo per l Inferno, e nel Pure
gatorio; e gli manifefla che Beatrice

P avrebbe poi condotta a vedere

èl Paredif: A

Introduzione del’ Pocma.

“rr
IN el mezzo del commin di naltra vita

Mi trovai per una felva ofcura,
Chè la diritta via era fimarrita;

È quanto a dir qual’ era, è cola dura
Quefta felva lelvaggia, ed afpra, e forte,
Che nel penfier rinnuova la paura;

Tanto è amara, che poco più è morte;
Ma per trattàr del ben ch’ è vi trovai,
Dirò dell’ altre cole ch’ i° v° ho [corte,

{f TP’ non fo ben ridir com’ è v° entrai,
Tant' era pien di fonno in fu quel punto,
Che la verace via abbaudonai,



Oo
Ma po’ ch è fui appiè d’ un colle giunto,

La ove terminava quella valle
Che nr aveva di pauia il cuor compunto;

Quarda’ in alto; ‘e vidi le fue fpalie f

Veftite gia de’ raggi del pianeta,
Che mena dritto .altrui per ogni calle,

7

“Allor fu la paura un poco queia,
Che nel lago del cuor m’ era durata
La notte ch’ i° pallaì con tanta pietà;

PAE come quei che con lena affannata
Ufcito fuor del pelago alla siva,
Si volge all’ acqua perigliofa, e guata;

Così l' animo mio clr’ ancor fuggiva,
Si vols’ a retia a rimirar lo palo
Che non lalciò giammai perfona viva.

n
Poi ch’ ebbi ripofato ‘1 corpo laffo,

Riprefi ‘via per la piaggia diferta,
Sì che piè fermo fempr’ era 1 più ballo ecc.

‘38.
Dante rincontra Virgilio.

Mentre ch’ è rovinava in baffo loco,
Dinanzi agli ‘occhi mi fi fu offerto,
Chi per lungo filenzio parea fioco.

Quando è’ vidi caftui nel gran diferto;
Mifere di me, gridai a lui,
Qual che tu fii, od ombra, od nomo certo.

Q 4 Ri'po=
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248 amati nari
Rifpofemi: Non uomo, uomo già fui:

E li parenti miei furon Lombardi,
E Mantovani per patria amendui,

Nacqui fub Iulio s ancorchè fotte tardi,
E viflfi a Roma fotto Il buono Augufio,
Al tempo degli Dei falfi e bugiardi,

Poeta fui, e cantai di quel giufto
Figliuol d’ Anchile, che venne ‘da Troja,
Poichè *l fuperbo Îlion fu combufio.

Ma tu perchè ritorni a tanta noja?
Perchè non fali il dilettofo monte
Ch' è principio e cagion di tutta gioja?

Or fe’ tu quel Virgilio, e quella fonte,
Che fpande di parlar sì largo fiume,
Rifpofi lui con vergognola fronte:

Oh degli altri poeti onore e lume,
Vagliami ’l lungo Itudio e ’l grande amore,
Che m’ han fatto cercar lo tuo volume.

Tu fe’ lo mio maeftro, e ’l mio autore,
Tu fe’ folo colui, da cw io tolfi
Lo bello fiile, che im’ ha fatto onore,

A te convien tenere altro viaggio,
Rifpofe, poichè lagrimar mi vide,
Se vuoi campar d’ eflo loco lelvaggia.

Ond’ io per lo tuo me’ penlo e difcerno,.
Che tu ni legni, ed io farò tua guida;
E trarrotti di qui per luogo eterno,

Ov’ u-



Ov'udirai le difperate ftrida,
Vedrai gli antichi (piriti dolenti,
Che la feconda morte cialcun grida,

E vedrai color che fon contenti
Nel Fuoco; perchè [peran di venire,
Quando che fia, alle heate genti. ecc.

Xd io a lui: Poeta, iti richieggio
Per quello Iddio che tu non conofcefti,

Che tu mi meni là dov’ or dicefti,
Sì ch’ vegga la porta di fan Pietro,
E color che tu fai cotanto melti,

Allor fi molle, ed io li tenni dietro.

39.
Principio del racconto,

Lo giorno [e n’ andava, e Pl’ aer bruno
Toglieva gli animali che [ono ’n terra,
Dalle fatiche loro; ed io fol’ uno

M’ apparecchiava a [oftener la guerra,

Sì del cammino, e sì della pietate,
Che ritrarra la mente che non erra.

O Mufa, o alto ’ngegno, or mm’ ajutate î

O mente che [crivelti ciò ch’ è vidi,
Qui fi parra la tua nobiltate!

Q5
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lo cominciai: Poeta, che mi guidi,
Guarda la mia virtù s’ ell’ è poffente,
Prima ch’ all’ alto pallo tu mi fidi.

40.
Virgilio, ad iflanza di Beatrice, promette d’affi-

Ser Dante.

Da quelta tema acciocchè tu ti folve,
Dirotti perch’ è? venni, e quel ch’ io ‘ntefi
Nel primo punto che /di te mi dolvre.

lo era tra color che fon fofpefi;
E' Donna mi chiamò beata e bella,

Y ‘Tal che di comandare i’ la richielì;
v—

E venni a te, così com’ ella volle.

41.
Qual foffe il coraggio nato in Dante per la fud-

detta promeffa ajlifienza.

Quale i fioretti dal notturno gielo
Chinati e chiufi, ppi che ’l fol gl' imbianca,
Si drizzan tutti aperti in loro fielo;

Tal mi *fec° io di mia virtute ftanca;
E tanto buon ardire al cuor mi corfe,
Ch’ i cominciai come perfona franca. ecc.

42.



42.
Dante feguendo Virgilio, perviene alla porta
dell’ Ingro, e' lette le parole fpaventevoli
che vi eruno fopra feritte, paffa avanti, e vede
il luogo, é come venivan caftigati gl Tano-

ranti. Più oltre trova Caronte che
tragetta l' anime all’ altra

riva, ecc,

Inferizione fulla porta dell' Inferno.

“Per me fi va nella citta dolente:
Per me fi va nell’ eterno dolore:
Per me fi va tra la perduta gente.

Giuftizia molle ‘1 mio alto fattore:
Fecemi la divina potefiate,
La fomma fapienza, e ‘l primo amore,

Dinanzi a me non fur cole create,
Se non eterne, ed io eterno duro:
Lafciate ogni {peranza voi che ’ntrate,

Sa

45.
Cafligo degl’ Ignoranti, i quali Dante pone nel

primo ingreffo dell Inferno, e di qua
dall’ Acheronte,

Quivi fofpiri, pianti, ed alti guai
Rifonavan per Pl’ aer lenza ftelle,
Perch’ io al cominciar ne lagrimai,

hi Diverle



Diverfe lingue, orribili favelle,
Parole di dolore, accenti d’ ira,
Voci alte fioche, e fuon di man cron elle,

Facevan un tumulto, il qual e aggira.
Sempre ’n quell’ aria fenza tempo tinta,

Come la rena, quando ’l turbo (pira

44.
Dante giugne clla riva d' Acherontex

Ed ecco verfo noi venir per nave
Un vecchio bianco per antico pelo,
Gridando: guai a voi, ‘anime prave?.

Non ifperate mai veder lo cielo.
Y vegno per menarvi all’ altra riva,
Nelle tenebre eterne, in caldo e ’n gielo.,

E tu, che fe’ coftì anima viva,
Partiti da cotefti che fon morti.
Ma poi che e’ vide, cl’ i' non mi partiva,

Diffe: per altre vie, per altri porti
Verrai a piaggia, non qui, per paffare:
Più lieve legno convien che ti porti,

E duca a lui: Caron, non ti crucciare;
Vuolfi così colà dove fi pnote
Ciò che fi vuole; e più non dimandare.

Quinci fur quete le lanale gote
Al nocchier della livida palnde,
Che ’ntorno agli occhi ave’ di fiamme ruote.



Ma quell’ anime ch’ eran laffe e nude,
Cangiar colore, e dibattero ì denti,
Ratto che °ntefer le parole crude,

Beftemmiavano Iddio, e i lor parenti,
L’ umana fpezie, il luogo, il tempo e ‘1 feme
Di lor femenza, e di lor nafcimenti,

Poi f ritrafler tutte quante infieme,
Forte piangendo alla riva malvagia,
Ch’ attende ciafcun’ uom che Dio non teme,

Caron Dimonio, con Occhi di bragia
Loro accennando, tutte le raccoglie;
Batte col remo qualunque s’ adagia,

Come d’ Autunno fi levan le foglie,
L’ una apprello ‘dell’ altra, infin che °l ramo
Rende alla terra tutte le fue fpoglie;

Similmente il mal feme d’ Adamo:
Gittanfi di quel lito ad una ad una
Per cenni, com’ augel per [uo richiamo,

Così fen vanno fu per Î’ onda bruna,
‘E avanti che fien di là difcefe,
Anche di qua nuova [chiera 8 aduna. ecc.

Rimnsmorzionatoanioneativratatinrttà



45.

e

Palfato il primo cerchio dell’ Inferno, giugne
Dante al fecondo, ove principiano gl Infer-
nali martirj, ed ove egli trova i Luffuriofi,‘n

di cui così ne deferive la

pena,

Ora incomincian le dolenti note
A farmifi fentire: or fon venuto
Là, dove molto pianto mi percuote.

TP’ venni in luogo d’ Ogni luce muto,
Che mugghia, come fa mar per tempelia,
Se da contrarj venti è '‘combartuto, LAI

La bufera infernal che mai non refta,
Mena gli fpirti con là fua rapina:
Voltando, e percotendo gli molefta.

Quando giungon davanti alla ruina,
Quivi le ftrida, il compianto, e ‘1 lamento:

Belftemmian quivi la virtù divina,

Intefi cl a così fatto tormento
Eran dannati i peccator carnali,
Che la ragion fommettono al talento.

È come gli ftornei -ne portan Pl’ ali
Nel freddo tempo a fchiera larga e piena;
Così quel fiato gli {piriti mali,

Di



ore è

Di qua, di la, di giù, di fu gli mena:
Nùlla fperanza gli conforta mai
Non che di pofa, ma di’ minor pena;

E come i grù van cantando lor lai,
Facendo in aer dì fe lunga riga;
Così vid’ io ventre, traendo guai,
Ombre. portate dalta detta briga,

46.
Somiglianza dun affettuofo defiderio moftraib

da due di quelle Anime che Dante chiamò a fe.

Quali colombe dal difio chiamate

Con l’ ali aperte e ferme al dolce nidoy
Volan per l’ aer dal voler portate;

Cotali ufcir della .ichiera ecc.

47.
Defcrizione di Cerbero che Dante trova alla

guardia dei Golofi, nel terzo cerchio
dell’ Inferno.

Cerbero, fiera crudele e diverfa,
Con tre gole caninamente latra
Sovra la giretè che quivi è fommerla.

Gli occhi ha vermigli, e la barba unta e atra,
E ’l ventre largo, e unghiate le mani:
Graffia gli fpîrti, gli fcuoja, ed ilquatra.

Quan



Quando ci fcorfa Cerbero il gran vermo,
Le bocche aperfe, e molftrocci le faune è
Non avea membro che tenelle fermo,

E ’l duca mio diftele le fue (panne,
Prefe la terra, e con piene le pugna
La gittò dentro alle bramofe rane.

Qual è quel cane ch’abbajando aggugna,
E fi racqueta poichè ’l pafto morde,
Che [olo a divorarlo intende, e pugua

Cotai fi fecer quelle facce lorde
Dello demonio Cerbero. che ‘ntrona
L’ anime sì, ch’ effer vorrebber lorde. ecc.

48
In qual manicra dalle parole di Virgilio refiaf-
fe rintuzzata l arroganzo di Plutone, guardia-

710 nel “cerchio.

fi rivolfe a quella enfiata labbia,
E dilfe :'‘Taci, maledetto lupo!
Conluma dentro te con la tua rabbia.

Non è Îenza cagion l’ andare al cupo
Vuolfi nell'alto, la dove Michele
Fe’ la vendetta del fuperbo firtrpo.

Quali dal vento le gonfiate vele
Caggiono avvolte poichè Pl alber fiacca,
"Pal cadde a terra la fiera crudele, ecc.

Mage



40.
Muagnifica deferizione d un vento impetuofo,

al quale raffomiglia Dune la rapita difcefa
d’ un Angelo, che pieno di (degno, verfo i De-
moni viene nell’ inferno ad aprigli la porta

della Città di Dite, la cui entrata ve-
nivagli inpedita de Demoni,

E già venia fu per le torbid’ onde
Un fracallo d’ un fuon pien di (pavento,
Per cui tremavano amendue le [ponde,

Non altrimenti fatto, che d’ un vento
Impetuofo per gli avvertì ardori,

Che fier la felva, fanza alcun rattento

Gli rami fchianta, abbatte, e porta i fiori:
 Pinanzi polverolfo va fuperho,

E fa fuggir le lieve e gli paliori,

Come le rane innanzi alla nimica
JBifcia per l’ acqua fi dilegnan tutte,
Fin ch’ alla terra ciafeuma s' abbicà

Vid’ io più di mille anime difirnite
Fungir così dinanzi ad. un civ" al palfo
Patfava ftrige con le piante afcinite,

Dal veito riimovyea quell’ aer grato,
Menando Ja finiitra innanzi Lpello
rra ul di quel agnolcia parea lallo.

FI Ben



n

258

Ben mo accorfi ch’ egli era del Ciel mello,
E volfimi al maeftro; e quei fe fegno
Ch’ è fteffi cheto, ed inchinaffi ad effo.

Ahi quanto mi parea pieno di difdegno:
Giunte alla porta, e con una veryghetta
L’ aperlfe, che non v’ ebbe alcun ritegno. ecc,

50.
Giunto Dante nel fecondo girone del cerchio,
ivi trova i Violenti contra loro fieffi, la pena
de quali è l' effer trafformati in nodofi ed af-

pri tronchi, fu' quali le 4rpie fanno
nido.

noi ci mettemimo per un bolco
Che da nellun fentiero era fegnato,

Non frondi verdi, ma di color folco,
Non rami fchietti, ma nodofi e ‘nvolti,
Non pomi v’ eran, ma fteechi con folco,

Quivi le brutte Arpie lor nido fanno,
Che cacciar delle Strofade i Trojani,
Con trifto arimunzio di futuro danno,

Ale T;nno late, e colli e vifi umani,
Piè con artigli, e pennuto ’l gran ventre:
Fanno lamenti in fu gli alberi firani.



I’ Sentia d’ ogni parte tragger guai,
E non vedea perforna che ’l facelTe:

Perch’ io tutto finarito m’ arreftai,

Però, diffe ‘lì maeftro, fe tu tronchi
‘Qualche frafchetta d’ una d’ efte piante,

I penfier ch’ hai, fi faranno tutti monchi.

Allor porfì la mano un poco avante,
E colfi un ramulcel da un gran pruno;
E ’l tronco fuo gridò: perchè mi {chiante?

Da che fatio fu poi di fangue bruno,
Ricominciò a gridar: perchè mi {cerpi?
Non hai tu fpirto di pietate alcuno?

Uomini fummo, ed or [em fatti fterpi;
Ben dovreBbb’ eller la tna man più pia,

Se ftate foffim’ anime di ferpi.

Come d’ un ftizzo verde, che arfo fia
Dall’ un de’ capi, che dall’ altro geme,
E cigola per vento che va via;

Così di quella fcheggia ufciva infieme
Parole e fangue: ond’ è lalciaiì la cima
Cadere, e ftetti come l’ uom che teme,

£T
Dante dimanda come’! anima filega con quei tron

chi, ed uno fpirito così gli rifponde.

Quando fi partel' anima feroce
Dal corpo ond’ ella ftefla s' è difvelta,
Minos la manda alla fettima foce:

Lu 2 Ca-



Cade in la felva, e non l’ è parte [eelta,
Ma la dove fortuna la baleftra;
Quivi germoglia come gran di lpelta,

Surge in vermena, ed in pianta filvefira:
L’ Arpie pafcendo poi delle fue foglie,
Fanno dolore, eal dolor tineflra, ecc,

52

Deferizione di Gerione, figura mofiruofa ed
orribile, che Dante vide venir nuotando ner

un fiume fra il fettimo ed pttavo cerchio.

Ecco la fiera con la coda aguzza,
Che palla i monti, e ruspe niuri, e l’'armi:
TTs.CCLO colei che Lutto *l imondo appazza.

LI

E quella [ozza immagine di froda
Sen’ venne, arrivò la tefta e °l bufto;
Ma ‘n fu la riva non trafie la coda.

La faccia fua era faccia d’ uom giufto,
Tanto benigna avea di fuor la pelle,
E dun lerpente tutta l’altro fufio.

Duo branche avea pilofe infin l’ alcelle;
Lo dollo, e ‘l petto, ed amenduo le colle
Viipinte avea di nodi e di rotelle.

Con



Con più color fommelle e foprappofte
Non ferma’ in drappo Tartari nè Turchi;
Nè fur tai tele per Aragne impolfte.

Come talvolta ftauno a riva i burchi,
Che parte fono, in acqua, e parte in terra,

E cone là tra li ‘T'edefchi lurchi

Lo bevero s’ affetta a far fua guerra;
Così la fiera pelfima fi lfiava
Su l’ orlo che di pietra il fabbion lerra,

Nel vano tutta fuua coda guizzava,
‘forcendo ’n lu la venenofa forca,
Ch’ a: guila di fcorpiorn la punta armava, ecc.

93.

Arrivato Dante alla bolgia del cerchio ottavo,
fianco dalviaggio li mette a Il edere; onde Virsi-

lio l’amimonifce a non uvvilirfi, e divenir

infingardo, dicendogli

che feggendo in piuma
In fama non fi vien, ne fotto coltre

Sanza la qual, chi fua vita confuma,
 Cotal veftigio in terra di fe lafcia,

Qual fumo in aere, od in acqua la [chiuma. ecc.
Pi
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Nella fettima bo'aia, ove da velenofe e peftife-

re fervî fono puniti i ladri, Dante incontra tre
Jpiriti fiorentini, uno de‘ quali così ne def cri-

ve la maraviglio]a trafformazione.

E: un ferpente con fei piè fi lancia
Dinanzi all’ uno, e tutto a lui s' appiglia.

Co’ piè di mezzo glì avinfe la pancia,
E con gli anterior le braccia prefe;
Poi gli addentò e l’ una e l' altra guancia.

Gli diretavi alle colce diftele,
È mifeli la coda tra amendue,

E dietro per le ren’ fu la ritele.

Ellera abbarbicata mai non fue
Ad alber sì, come orribil fiera
Per l’ altrui membra avviticchiò le fue:

Poi s’ appicar come di calda cera
Follero fiati, e mifgchiar colore:
Nè Pl’ un nè l’ altro gia parea quel ch' era,

Come procede innanzi dall’ ardore,
Per lo papiro fufo un color bruno,
Che non è nero ancora, e ‘l bianco muore.

Gli altri duo rignardavano, e ciafcuno
Gr'dava: ome Agnel, come ti muti!
Vedi, che ‘gia non le’ nè duo, nè uno,

Già



Già eran li duo capi un divenuti;
Quando n’ apparver duo figure mifte
In una faccia, ov’ eran duo perduti.

Ferfì le braccia duo di quattro Jifte
Le colce con le gambe, il ventre e ’l calo,
Divenner membra che non fur mai vifte,

Ogni primajo alfpetto ivi era callo
Due, e neffun l’ immagine perverfa
Parea, e tal fem’ gia con lento pallo. ecc:

55.
Racconta il conte Ugolino in quefto ndno

cerchio d Dante la fua crudel morte, e quella
de quattro figliuoli.

TP’ vidi duo ghiacciati in una buca
Sì, che l’un capo all’altro era cappello;

E come ’l pan per fame fi manduca,

Così ’l fopran li denti all’ altro pofe
Là ’ve ’l cervel aggiunge colla nuca,

Non altrimenti Tideo sì rofe
Le tempie a Menalippo per 'disdegno,
Che quei faceva] tefchio, e l’altre cole.

Oh Tu che moftri per sì beftial fegno,
Odio fevra colui che tu ti mangi,
Dimmi 1 perchè, difs°io, per tal convegno,

RR 4 Che
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Che le tu a ragion di lui ti piangi,

S2ppiendo chi voi fiete, e la fua pecca,
Nel mondo fufo ancor io tene cangi..

Se quella con ch’ è’ parlo non fecca.

La bocca fallevò dal fiero pafio
Quel peccatori farlbendola a’ capelli
Del capo che eli avea diretro gualto,

Poi cominciò: Tu vuoi ch i rinnovrelli
Dilperato dolor, che ‘l cuor mi preme
Gia pur pentfando, pria ch'i ne lavelli.

Ma fe le mie parole efler den feme,
Che frutti infamia al traditor cli rodo;
Parlare e lagrimar mi vedrai ‘nfieme.

lo non fo chi tu fie, né per che modo
Venuto le° quaggiù; ma Fiorentino
Mi fembri veramente, quand’ i todo.

Tu de’ faper, ch'i fi ‘1 conte Ugolino,
E quelli l’ Arcivefcovo Ninggieri è
Or ti dirò perch’ è fon tal vicino.

Che per l’effetto de’ fuo” ma’ penfieri,

Fidandbmi di ui, io foffì prefo,
E poluia morto, dir non è melftieri.

Però quel che non puoi avere intefo,
Cioè, come la mate mia fu cruda,
Udirai; e faprai le m°’ ha offelo.

N i,
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Breve pertugio dentro dalla muda,
La qual per me ha ’l tito! della fame,
E ’n che conviene ancor cl’altri fi chiuda;

M’ avea niofirato per lo fuo forame

Più lune già, quaud’i? foci "Il mal fonno,
Che del futuro mi fquarciò °l velame.

Quetti pareva a me maeftro e donno,

Cacciando ‘l lupo ei lupicini al monte,
Perchè i Pifan veder Lucca non pouno.

Con cagne magre, findiofe e conte,
Gnualandi con Silmondi, e con Lanfranchi,
S° avea meli dinauzi dalla fronte.

LI

In picciol corfo mi pareano ftanchi
Lo padre e i figli, e con l’agute [cane
Mi parea-lor veder fender li fianchi.

Quando fui defio iuauzi la dimane,
Pianger fenii’ fra ’l [onno i mici Lsglinoli
Cir eran con meco e dimandar del pane,

Ben fe’ crude], fe tu non gia ti duoli,
Penfando ciò ch’ Al mio cuor s’annunziava;
E fe non piangi, di che pianger fuoli

i

Già eram defii,. e l’ora s’appreffava

Che’! cibo ne foleva elflere addotto,
E per fuo fogno ciafecun dubiltava,

Ed io fenti’ chiavar l’ufcio di fotto
All’orribile torre; ond’io guardai
Nel vilo a’ miei figliuoi lenza far motto.
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l’ non piangeva, sì dentro imypietrai:

Piangevan’ elli; ed Anfelmuccio mio
Difle: tu guardi sì, padre; che hai?

Però nan Jagrimai, nè rifpos’ io
Tutto quel ziorno, nè la notte apprello,
Inun che l’altro fol nel mondo ufcio.

Con’ un poco di raggio fi fu mello
Nel dolorolo carcere, ed-io. {corfi
Per quatiro vifi il mio alpetto fteffo

Ambo le inani per dolor mi morfi;
1

E quei penfanido clv i ‘i fellfì per voglia
Di manicar, di fubito levorfi,

2

E differ: Padre, affai ci fia men doglia
Se tu mangi di noi: tu ne veftilti
Quelle mifere carni, e tu le fpoglia,

Quetami allora, per non fargli più trifti.
Quel di e l’altro fiemmo tutti muti:
Ahi dura tetra perchè non t’aprifti?

Pofciacchè [inmo al quarto di venuti,
Gaddo mi fi gittò diftefo a’ piedi,
Dicendo: padre mio, chè non m’ajuti

Quivi mori; e come tu mi vedi,
Vid’io calcar li tre ad uno ad uno
Fia i quinto di el lefto: ondii'mi diedi

Gia



Già cigco a brancolar fovra cialfcuno,

E tre di gli chiamai, poi ch’e’ fnr morti:
Polcia più che dolor potè I digiuno.

Quand’ebbe detto ciò, con gli occhi torti
Riprefe tefchio' mifero co° denti,
Che furo all’ offo come d’un can forti. ecc.



6.
11 Purgatorio,

Principio ed Argomento di quefta feconda
Cantica.

P
er correr miglior’ acqua, aiza le vele

Omai la navicella del mio ingegno,
Che lalcia dietro a [e mar sì crudele;

E canterò di quel fecondo regno,
Ove Pl’ umano fpirito fi purga, I

ueE di lalire al ciel diventa degno. ecc.

s

pu e
di

Dante fu incontrato da un fuo amico Cafella,
che im compagnia d' altre anime veniva appun-

to d' upprodare all’ Ifola per falire al
monte del Purgatorio,

Dl’ vidi una di lor trarrefi avanute,
Per abbracciarmi con sì grande affetto,
Che molle me a far le fomigliante,.

Oh ombre vane, fuor che nell’ afpetto
‘Tre volte dietro a lei le mani avvinfi,
E iante mi tornai con elle al petto,



Di maraviglia, credo, mi dipinfi:
Perchè l’ ombra forrife, e fi ritraffe,
Ed io, leguendo lei, oltre mi pinfi,

Soavemente dille, ch’ i’ pafalle:
Allor conobLbi chi era, e pregai
Che per parlarmi un poco arrefialle.

Rifpofemi: così come È t’ amai
Nel mottal corpo, così l’ amo fciolta;

Ca

Ed io; Se nuova legge non ti toglie
Menia, o unlo all’ amorolu canto
Che mi folea quetar tuite mie voglie,

Di «dò ti piaccia conlolare alguanto
DL’ anima mia, che con la fua perlona
Venendo qui, e, aflannata tano.

Amor che nella mente mi ragiona,
Cominciò egli allor, sì dolcemente,
Che la dolcezza ancor dentro ini fuona,

Qui fopraggiunge l ombra di Catone; quefii
riprende di negligenza quelle anime che ivi col
Dante pacificamente fi tratteuvevano, le quali pre-

fiamente fe ne fuggono. La lor fuga de
Jerive Dante con qiuefia bella

fimilit udine.

Come, quando cogliendò biada o toglio,

Gli



Gii colombi adunati alla paftura,

Queti, fenza moftrar l’ ulato orgaglio,
è

Se cofa appare, ond’ egli abbian paura,
Subitamente lafciaro ftar P’ efca,
Perchè allaliti [fon da maggior cura;

Così vid’ io quella malnada frefca
Lafciare ‘ì canto, e gire ’n ver la cofta, ecc.

aem—_— az a—ntttà

59.

Entrato Danie nella porta del Purgatorio,
trova nel primo balzo i fuperbi, che fono puniti
col portare graviffimi pefi. Dante parla ad una.

di quelle anime, che piena di pentimento dice
a Dante qual fia la gloria del

mondo.

Oh vena gloria dell’ umane, polle,
Com’ poco verde in fu la cima dura,
Se non è giunta dall’ etati grolle!

Non è il mondan romore, altro ch’ un fiato
Di vento, ch or vien quinci, e or vien quindi,
E nuta nome, perche muta lato.

Che fama avrai tu più, fe vecchia fcindi
Da te la carne, che fe foffì morto
Innanzi che lafciaffi il pappo e dindi;
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Pria che paffin mill’ anni? cl’ è più eorto
Spazio all’ eterno, ch’ un muover di c'alia,
AL cerchio che più tardi in cielo è torto.

La voftra nominanza è color d’ erba,
Che viene e va, e quei la difcolora
Per cui ell’ efce della terra acerba, ecc.

EE

60.

Salendo Dante al terzo balzo, ove ne! fumo

erano purgati gl’ Iracondi trova uno di quei
Spiriti, il quale gli dimefira che non ogni nor

Jiro eperare deriva dall’ Influ ffo
del cielo.

Erate,

Lo Mondo è cieco, e tu vien’ ben da lui:

Voi che vivete, ogni cagion recate
Pur fulo al cielo, sì come fe tutto
Movelle [eco di neceffitate.

Se così foffe, in voi fora diftrutio
t, Libero arbitrio, e non fora giuftizia,
Per ben letizia, e per 1.:ale aver lutto.

Lo cielo .i voftri movimenti inizia,
Non dico tutti, ma pofio ch’ io Il dica,
Lume v’ è dato a bene, e a malizia,



E libero voler; chè fe fatica
Nelle prime battaglie del ciel dura,
Poi vince tutto, fe ben fi notrica.

A maggior forza, e a miglior natura
Liberi loggiacete, e quella cria
La mente in voi, che ’l ciel non ha in fua cura,

Però le °l mondo prefente vi fvia,
in voi è la cagione, in voi fi chieggia;
Ed io te ne farò or vera fpia.

liice di mano a lui che la vagheggia,
Prima che fia, a gnita di fanciulla,
Che piangeudo e 1uidendo pargoleggia,

L’ anima femplicetta che la nulla,
S..ivo che molla da lieto fattore,
Voisutier torna a ciù che la traftulla,

Di picciol bene in pria lente fapore,
Quivi s’ inganna, e dietro a ello corre,
Se guida o frei non torce l fuo amore. ecc.

671.

Nel mentre che Danic fe ne va lungo le rive del
fiume Lele nel Paradifo terrefire, viene ed appa-

rifece a Dante Beatrice difcefa dal cielo
e fparifce Virgilio.

1 Vidi gia nel cominciar del giorno,
La varte oriental tutta rolata,
E l’altro ciel di bel fereno adorno;



le

È la faccìa del fol nalcere ombrata,
$ì che per temperanza di vapori,
L*’occhio la foftenea lunga fiata

a Li x
Così dentro una nuvola di fiori,

Che dalle mani angeliche faliva,
E ricadeva giù dentro e di fuori,

Sovra candido vel cinta d’ oliva,
Donna m’ apparve lotto verde manto,

Veftita di color di fiamma viva.

E le ({pirito mio che gia cotanto
‘Tempo cera fiato con la fua prelfenza,
Non era di fiupor, tremando, affranto,

i

Sanza degli occhi aver più conofcenza,
Per occulta virtù che da lei molle,
D’ antico amor lenti’ la gran potenza,

Tolto che nella vita mi percolle
L’alta virtù, che già m’ avea trafitto
Prima ch’ io fuor di puerizia folle;

Volfimi alla finiftra, col rifpitto,
Col quale il fantolin corre alla mamma
Quando ha paura, o quando egli è afflitto,

Per



Per dicere a Virgilio: men che dramma
Di langue nm’ è rimafa che non tremi;
Conolco i fegni dell’. antica fiamma.

7 ri

Ma Virgilio n avea lafciati fcemi

Di fe, ecc. Ù

11 Paradifo,

Principio, Argomento ed Invbcazione in guefia
terza Cantica.

La gloria di colui che tutto muove,
Per l’ univerfo penetra, e rifplende-
In una parte più, e meno altrove.

Nel ciel the più della fua luce prende,
Fw io, e vidi cole che ridire
Nè fa, nè può qual di laffà -difcende:

Perchè appreffando sè al fuo dire
Nofiro intelletto, fi profonda tanto
Che retro la memoria non può ire.

Veramente quant’ io del regno fanto
Nella niì mente potei far telforo,
Sara 01a materia del mio Canto.

OL
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Oh buono Apollo, all’ ultimo lavoro
Fammi del tuo valor .si fatto valo,
Come dimanda dar l’ amato alloro,

Infino a qui Pun giogo di Parnafo
Alffai mi fu; ma omcon amendue
M’ è uopa entrar nell’ aringo rimalo,

Entra nel petto mio, e [pita tue,
Sì -come quando Marfa traefti
Della vagina delle membra fue,

Oh divina virtù, si mi ti prefii
‘Tanto che l’ ombra del beato regno

4

Segnata nel mia. capo manifefti,

è

65.

Afcendendo .Dante al prino Cielo (la Luna)
dimandaz a Beatricd dldune dichiarazioni, la quar

le: così gli fpiega. come l univerfo fia gover-
nato dalla celefie Provvidenza.

Le cole tutte gunante
Hann’ ordine tra loro; e quelto è forma
Che l’ univerfo a Dio fa fomigliante,

Ra Cu



Qui veggiòn l’ alte creature l’ orma
Dell’ eterna valore, il quate è fine,
Al quale è fatta la toccata norma..

Nell’ ordine ch’ io dico, fono accline
Tutte nature per diverfe (orti,
Più al principio loro, e men vicine:

Onde fi muovono a diverfi porti
Per lo gran mar dell’ ellere, e cialcuna

‘Con inftinto a lei dato che la porti. e

Quefti ne porta ’l fuoco in ver la Luna:
Quetti ne’ cuor mortali è promatore:
Quetlti la terra in fe firinge e aduna,

Nè pur le creature che fon fuore
D’ intelligenzia, quelt' arco faetta,
Ma quelle ch’ hanno ‘intelletto e amore.

La Provvidenzia che cotanto affetta,
Del (uo lume fa ‘®l ciel fempre quieto,
Nel qual fi volge quel ch’ ha maggior fretta:

a

Ed ora lì com’ a fito decreto,
 Cen porta la virtù di quella corda,
Che ciò che Îcocca drizza in fegno lieto.

Ver’



Et

Ver’ è, che come forma non s’ accorda
Molte fiate alla ‘ntenzion dell’ arte,
Perch’ a rifponder la materia è forda;

Così da quelto corfo fi diparte
‘Talor' la creatura, ch’ ha podere
Di piegar così pinta, in altra parte. ecc.

64.

Giunto Dante nel corpo della Luna (primo
Cielo) dimanda a Beatrice la cagione per cui
dalla terra fi veggono in effa Luna alcune mac-
chie; e Beatrice prinecipiando a moflrargli come
pal univerfo fi mueve per divina Virtù, viene con

ciò fuffeguentemente a foddisfare appieno alla

di lui domanda.

Dentro dal ciel della.divina pace
Si gira un corpo, nella cui virtute
L’eller di tuito fuo contenta giace.

Lo Ciel feguente, che’ ha tante vedute,
Quell’ effer parte per diverte cfleuze
Da lui diftinte, e da luni contenute.

653 Gli



Gli altri G‘ron per varie differenze
Le l}iitinzion che dentro da fe-hanno,
Dii;engono a lor fini e lor femenze,

Queii Q -zoni del Mondo còsì vanno,
Come tu vet: cmai, di grado in grado,
Che di fu prendono, e di fotto fanno.

Lo moto e la virtù de’ fanti Giri
Coni dal fabbro arte del martello,
Da’ beati motor convien che [piri. p

Cute
E ciel cui tanti lumi fanno bello,

Dalla mente profonda che lui volve
Prend: l’immago, e faflene l[uggello,

E come alma dentro avwoltra polve,
Per differenti membra, e éonformate
A diverle jpotenzie fi rifolve;

Gosì l’ intelligenzia, fua bbntate
Multiplicata per le fielle fpiega,

Girando se fovra fua- unitate. la A

4

Virtù diverfa, fa diverfa lega
Col preziofo corpo ch Pl’ avviva,
Nel qual si come vita in voi fi lega.

Li) Per



ni

e.

Per la natura lieta oude deriva,
La virtù mifta per lo corpo luce,
Come letizia per pupilla viva,

Da ella vien ciò che da luce a luce
Par differente, non da denfo e raro:
Ela è formal principio che produce,

Conforme a fua bonta lo turbo e ’l chiaro,

65.

"mr+t{jendo Dante nel Ciel di Mercurio (fecondo
Cielo) Beatyice paffa a fpiegargli la Redenzio-

ne umana, ed il modo di effa,

Vofira natura, quando peccò tola

Nel feme luo, da quefte dignitadi,
Come di Paradilo fu remota:

Nè ricovrar poteafi, fe tu badi
Ben lottilmente, per alcuna via,
Senza pallar per un di quefti guadi;

O che Dio folo per fua cortelia

Dimello avelle, o che l’ uom per fe illo,
Avelle loddisfatto a fua follia.

Non



n
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Non potea l’ uomo ne' termini fuoi
Mai loddisfar, per non poter ir giufa
Con umiltate, obbediendo poi,

Quanto difubbidendo intefe îr fulfo
E quefta è la ragion perchè l’ uom fue
Di poter foddisfar per fe, difchiulo.

Dunque a Dio convenia con le vie fue
Riparar l’ uomo a [ua intera vita,
Dico con l’ una, o ver con ambodue,

Ma perchè P ovra tanto è più gradita
Dell’ operante, quanto più apprelenta
Della hontà del cuore ond’ è ulcita;

La Divina bontà che Mondo imprenta,
Di proceder per tutte le fue vie,
A rilevarvi fufo fu contenta;

Nè tra l’ ultima notte e ’l primo die
Sì alto e si magnifico procello,
O per l’ uno, o per l’altro fue, o fie;

‘Che più largo fu Dio a dar fe fteffo,
In far l’ ucm fufficiente a rilevarfi,
Che egli avello fol da’le dimello,



E tutti gli'altri modi erano fcarfi

Alla gufiizia, fe ’l Figlinol di Dio
Non foffe umiliato ad incarnarfi. ecc,

66.

Giunto Dante nel Ciel di Venere {terzo Cielo) di
manda perchè di buon e virtuofo padre poffa naf-
cer reo e viziofo figliuolo a che aggiugne l infe-

guaniento come ognuno potrebbe di-
ventar eccelente.

Sempre ratura, fe fortuna trova
Difcorde a [e,Come ogni altra femente,
Tuor di- fua region, fa male pruova.

E fe ‘1! Mondo laggiù poneflfe mente
Al fondamento che natura pone,
Seguendo lui, avria buona la gente.

Ma voi torcete alla religione
Ta], che fu nato a cingerfi la fpada,

E fate xe di tal, ch’ è da fermone:

Onde la traccia vofira è fuor di firada,

T 67s



OO

Dante arrivando al fegno de Gemini, tratta
della Corte trioufunie, edeferive conuna belliffima
imagine d'un ecceffivo defiderio, come È efempio
di Beatrice lo difnofe a rimirare detto Trionfo

di Criflo, che da infiniti beati veniva fe-

guitato.

Come l’ augello intra 1° amate fronde,
Pofato al nido de’ fuoi dolci nati
La notte che le cofe ci nafconde,

“e

Che per veder gli alpetti defiati,
1 per trovar lo cibo onde gli pafca,
ln che i gravi labor gli fono aggrati,

Previene 1 tempo in fu l’ aperta frafca,
È con ardente affetto il fole afpetta,
Filo guardando pur che l’ alba nafca

LI

Così la donna mia fi fiava eretta,
17 attenta rivolta iover la plagga,,
Sotto la quale il fol moltra men fretta:

Sì che veggendolz io [ofpera e vaga,
Fecimi, quale è quei che difiando
Altro vorria, e fperando s’ appaga. ecc.
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Dante effendo nel Cielo E:npireo, tratta della
Gloria del Paradifo. Quivi gli vien da S, Ber-
nardo mo/trata Beatrice che [e ne era tornata al

fuo gloriofo feggio. ed egli drizza ver fo
di lei un’ affettuofa Iuvo-

cazione.

«nm Se riguardi fu nel terzo giro
Del fommo grado, tu la rivedrai
Nel trono che 'i fuoi merti le fortire,

Sanza rifponder gli occhi fa levai,
E vidi lei che.fì facea corona,
Riflettendo da [e gli eterni rai.H

Da quella region che più fa tuona,
Occhio mortale alcun tanto non difta,
Qualunque in mare più giù s' abbandana,

Quanto lì da Beatrice la mia vifta.
Ma nulla mi facea; chè [ua effige
Non difcendeva a me, per mezzo mifta.

Oh donna in eui la mia fperanza vige,
E che fotfrifti per la mia falute
In Inferno lafciar le tue veftigie;

Sa Di



Di tante cole quante io ho vedute,
Dal tuo podere e dalla tua bontate
Ricgnolco la grazia e la virtute.

Tu m’haìi di fervo tratto a libertate,
Per quelle vie, per tutt’ i modi
Che di ciò fare avean la potcftate,

La tua magnificenza in me cuftodi,
Sì che l’ anima mia che fatt’ hai fana,

Piacente a te dal corpo difnodi.

Così orai; e quella sì lontana
Come parea, forrife, e riguatdommi;
Poi fi tornò all’ eterna fontana, ecc.

69.

Dante defcrivendo l’ Eterna Divina Luce, dice
come vide l umanità cougiunta con

la Divinità.

Nella profonda chiara fuffiftenza
Dell’ alto lume parvemi tre giri
Di.tre colori, e d'una continenza:

E Pun dall’ altro, come Ir da Irî,
Parea reflello; e ’l terzo. parea fuoco

Che quinci e quindi' igualmente fi fpiri,

oh
4



Oh quanto e corto T dire, e come fioco
Al mio concetto e quefto a quel ch’ io vidi,
E tanto che non bafta a dicer poco,

Oh luce eterna che fola in te fidi,
Sola intendi, e da te intelletta
Ed intendente te a me arridi?

Quella circulazion che sì concetta
Pareva in te, come lume relleffo,
Dagli occhi miei alquanto circonipetta,

Dentro da fe del fuo colore fteffo
Mi parve pinta della noftra effige:

pr

Perchè mio vilo in lei tutto era mello.

Qual è il Geometra che tutto s'afrige
Per mifurar lo cerchio, e non ritruova,
Penfando quel principio ond’ egli indige;

"Tal era io a quella vifta nuova:
Veder voleva; come fi convenne
L’immago al cerchio, e come vi s’indova:

Ma noneran da ciò le proprie penne:

Se non che la mia mente fu perco la
Da un fulgore, in che fua voglia venne,

T3 A



286 rnAll alta fantafia qui mancò polfa;
Ma gia volgeva il mio difiro e ’l velle,
Sì come ruota che igualmente è moffa

heD’ amor che muove ‘5 [ole e l’altre ftelle,

i i
ip
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